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MARTIRIO DI S. GIUSTINA 

QUADRO IN TELA 
DI PAOLO VERONESE 
LiR. p, 4* o^- 6. >/> Alt. on. 4* 



XLYIl. XLVni 



dta genuflessa nel mezzo la Santa vicina 
a spirar r anima per mano di un mani* 
goldo affricano , che le inmierge fieramente 
un pugnale nel seno • Ella è regalmente 
vestita , e con la destra stesa , e la sini** 
stra raccolta , rivolge gli occhi moribondi 
al cielo , in atto di offrirsi , piena di affet- 
to e di rassegnazione , in olocausto al Si- 
gnore . Alla sua dritta due Presidi in abito 
orientale si mostran compresi da maravi- 
glia e stupore a tanta fortezza ; mentre al 
lato opposto due Gentiluomini di varia 
età , con le facce meste e dimesse esprimon 
dolore , e commiserazione . Non si vuol 
guardare scrupolosamente in questa pittU'* 
ra a qualche difetto nelF andamento delle 
linee della composizione , o nel disegno 
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2 QUADRI DI STORIA 

dei corpi : che non è già cosa studiata e 
perfetta ; ma sivvero un di quegli esperi- 
menti , in parte abbozzato , coi quali il 
Galiari si andava accingendo alla grand' op- 
perà , che poi condusse nella chiesa di Santa 
Giustina di Padova , nota abbastanza per 
la bella stampa intagliata da Agostino Ga- 
racci • È abbozzato a tempera , e finito a 
olio ; metodo frequentemente adoprato da 
Paolo , e che aggiunto alla facilità del pen- 
nello produce quel brio , trasparenza , e 
freschezza di tinte , in che consiste il som* 
mo pregio di questo dipinto ; cui molta 
lode ancora proviene dall' espression degli 
affetti, onde animata è ciascuna figura , e 
soprattutto la principale . 




//ftrxF"-' tf'>vr' ptri'i:^- 
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RITRATTI 

DI COSIMO DE' MEDICI 

DETTO PATSR PATRIAE 
E DI LORENZO DE' MEDICI 

DETTO IL MAGNIFICO 

Il Primo in tavola di Jacopo da Pontormo 

Al. p. 3. ON. 10. L. p, a. ok. h. 

Il SfiCONBO IN TAVOLA DI G. VASARI 

Al. p. 3.0N. io.«/» lar. p. 3. on. i. i/*. 

XLIX. L. 

li costume finor da noi pifi^licaio , ogni- 
qualvolta abbiamo esposto V effigie in pit- 
tura di personaggi notabili o per dignità^ 
di grado , o per cbiare^^s^ d'iniprese , vor- 
rebbe che qui si facesse alcuna parola dell^t 
vita e delle virtù di Cosimo U vecchio , e 
del Magnifico Lorenzo de' Medici ; due 
uomini sommi , che non ebbero eguali al 
lor tempo in Italia e fuori , per liberalità , 
per prudenza , e pel favore compartito ad 
ogni genere d' arti , e di lettere ; se da ciò 
non ci distogliesse il considerare , che la 
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6 QUADRI DI STORIA 

rosso foderata di pelH , e berretta di panno 
d' egudl <;olore , che adagiato in una sedia 
d' alta spalliera , sta in atto di contemplar 
le glorie della sua posterità . Vedonsi queste 
siitìboleggiate in una pianta d' alloro , la 
quale mostrando il principal suo ramo re- 
ciso , innalza il secondo più che mai dritto 
e vigoroso a far pompa dell'eterne sue fron- 
di ; a dinotare , che recisa con la vita del 
Duca Alessandro la linea di Cosimo de'Me- 
dici , successe l'altra dì Lorenzo di lui fra^ 
tello , proveniente dal medeì>imo stipite , i 
cui discendenti fecero rifiorir lo splendore 
della famiglia , e l'innailzarono all'onore su- 
premo del Granducato . La quale allegoria 
non poteva con più acconcio motto ,epiù 
spiritoso illustrarsi di quello , che l'inge- 
gnoso pittore ha segnato nel cartelletto av- 
volto al ramo di lauro, applicando ad esso 
ciò che del ramo d'oro si dice nel sesto 
dell'Eneide: Primo astniso non deficit al- 
ter . Nellia spalliera poi della seggiola sta 
scritto il nome di Cosimo , fregiato dell'o- 
norevole titolo di Padre della Patria (2) , 

(a) Senza avK^enlurar congetture nonàbbastan- 
infondate, non.possium rendereplausibile spie- 
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conferuògli in morte per pubblico decreto 
dalla rtconoscenza de' suoi concittadini. 

II secando ritratto esprimente Lorenzo 
il Magnifico è di man del Vasari , e lo tro< 
viamo da lui stesso descritto in una lettera 
>al Duca Alessandro de' Medici (3) , che ci 
è di gran lume a penetrar nelF oscurità del-* 
le allusioni rappresentate dai var j emblemi, 
onde il quadro è ripieno • Ecco come ià 
^ssa dichiara l' artefice il suo concetto • 
» Dacché V. E. Si contenta y che iofac^ 
w eia un i/uadfx> dentrwi un ritratto del 
w Magnijico Lorenzo vecchio ^ in <ibito 
^i come egli staila positis^amente in casa , 
w s^edremo di pigiare uno di questi ritrat^ 
M ti chelo somiglian piìi^ e da quello coi^e- 
w remo t effigie del viso^ e il restante he 
w pensato di farlo con questa in^enzio^ 
^^ ne , se piacerà a V* E. Ancoraché Ella 
» sappia megliodime le oj^ioni di questo 
w singolarissimo y e rarissimo cittadino , 
>> desidero in questo ritaxtto accompa^ 
w gnavlo con tutti quegli ornamenti ^ die 

gazione della terza iniziale P*Ag giunta alle altre 
due denotanti Pater Patrìae nella epigrafe^ della 
quale si parla . 

(3) F. Lettere Pittoriche T: IlLp. 12. 
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w le gran qualità sue gli fregiavano la 
5i yitay ancora che sia omatissimo da se 
^y facendolo solo ♦ Farollo adunque a se*- 
w dere ^ {cestito d una veste lunga pavo^ 
w nazza ^ foderata di lupi bianchi ^ e la 
w man ritta piglierà un fazzoletto y die 
5> pende da una coreggia larga alt antica 
>> che lo cigne in mezzo y dove a quella 
» sarà appiccata una scarsella di velluto 
w rosso j a uso di borsa e col braccio ritto 
w poserà in un pilastro Jinto di marmo, 
w il quale regge un' anticaglia di porfido^ 
33 e in detto pilastro vi sarà una bugia 
33 j^nta di marmo ^ che si morde la Un" 
^y gua scoperta dall amano del Magnifico 
33 Lorenzo . Il zoccolo sarà intagliato ^ 
33 e f aravvisi dentro queste lettere — Si- 
33 cut maiores mihi ; ita et ego posteris 
33 {^cosi nel quadro^ niea virtiite prae- 
33 luxi . — . Sopra a questo ho fatta una 
33 mascliera bruttissima figurata per il 
33 vizio y la quale stando a diacere in sul- 
33 la fronte sarà conculcata da un puris- 
33 simo vaso pien di rose^ e di viole con 
:>3 queste lettere : — Virtutum omnium 
33 vas — {cosi nel quadro ) . Avrà questo 
33 vaso una cannella da versare acqua 
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appartatamente j nella quale sarà in- 
Jilzata una maschera pulita bellissima 
coronata di lauro , e in fronte queste 
lettere ^ oi^i^ero nella cannella — Prae- 
mium virtuiis — . Dalt altra banda si 
farà del medesimo porfido Jinto una 
lucerna all'antica con piede fantastico y 
e una maschera bizzarra in cima , la 
quale mostri y che V olio si possa met^ 
terefra le coma in su la fronte y e cosi 
cacando di bocca la lingua per quella 
faccia papiro y e cosi faccia lumcy mo* 
strando che il Magnifico Lorenzo per 
il gos^emo suo singulare y non solo 
neir eloquenza y ma in ogni cosa y mas^ 
sime nel giudizio y fé lume a' discen- 
denti suoi . w 
Per quel che riguarda lesecuzione, si am- 
mira in quest^ opera del Vasiari una finitez- 
za non ordinaria,accompagnata da un carat- 
tere di disegno dotto e spiritoso ; ma vi si 
desiderano le ombre più dolcemente degra- 
date 5 più vere e calde le carni , e general- 
mente più di armonia e di gusto nella di- 
stribuzione, e contrapposizion de' colori. 
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QUADM m TAVOLA 
DEL PONTORMO 



r. . 



L. LI. 



Di padre fiorentino e pittore nacque Ia- 
copo Carnicci nell' anno 149^^ »el castel di 
Poiji tonno, lontan da Firenze i8 miglia 
sulla s^r^da di Pisa; onde fu poi, come è 
comune etile tra i pittori d' esser dal nome 
della patria ìpxp ehiapiAti, detto sempre il 
Pontorjnp* Rimasto orfano in tenera età 
ehbe da Leonardo da Vinciil pimo indiriz- 
^ ^a^a professipn paterna ^ e dopo si fausti 
principi percorse successivamente le scuole 
dell' Alb0rti;>!^li, di Pier di .Cosimo, e in fi- 
ne di Andrea del Sarto. . '' . 
. Pochi giovani sortirono dalla natura le 
f#ci di$ poswioni di Iacopo per giungere 
sen:^ molta fatica ajla perfezicNa» dell' arte j. 

Serie 1. T. Il » 



12 QUADRI DI StORlA 

perspicace Intelletto ^ fertile e vivacìssmnt 
fantasia 9 mano pieghevole, e pronta neH'e- 
sprimerele concezioni della mente, e il raro 
dono della ^azia : talché non è da stupire, 
che dotato di cosi ricchi capitaK, sviluppati 
dalla direzione dieccellenti miiestrì, arrivas- 
se a tanto con le prime sue opere da risve- 
gliare ammirazione nel Sanzio e nel Buonar- 
roti, e gelosia noLDel Saito. Da quel tem- 
po abbandonato, e poco men che cacciato 
bruscamente da Andrea, ove prima gli era 
stato in luogo di prediletto discepolo , e di 
compagno, comparve dipoi qual suo com*- 
petìtore, destinato sovente a dipingere nei 
luoghi medesimi, ove quegli aveva dipin- 
to^ come nel chiostro della Nunziata di Fi» 
renze, nella sala del Poggio a Calano, e 
nella camera del Borgherini , deUa quale 
tornerà più sotto il discorso. Ed invero tro- 
var non potevasi pennello più acconcio ad 
accompagnare i lavori di quel gran maestro, 
e^ sostenerne il confronto, c^e il pennel 
del Pontormo; il quale guidato piuttosto 
dalla conformità dell' ingegno, che dalla ser- 
vile abitudine della scuola^ si avvicinò più 
d' ogni altro alia bellezza e soavità di quella 
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n «iiailiera, temprandola però cob un certo 

^ die di spiritoso e piccante ^ die gK dava ca* 

IO fattere di i originalità^ e lo segregava dalla 

1^ moiftitdilhe éeì settarj • 

Iti i^Efbàtaìr per lui^ che si fosse mantenuto 

^ in ^dk' carriera che avea cosi felicemen-^ 

!- te^ e 0Dn tanta sua gloria intrapresa . Ma 

f l'amor della no^'ità^ e una certa smania ir* 

requìeta di sforzar la natura, come si esprit 
) me ilVaSari^e di strafare per singolarizzarsi 

1 nella professione, gli fecero sul più bello 

mutare strada, e tentare altre maniere ^ nel- 
le qxiali affaticandosi a dispetto del pl^òprio 
genio , perde a poco a poco la facilità e la 
grazia flel fare ,: e scialacquò in vecchiezza 
lar^utaziòne guadagnata in gioventù ;. Poi** 
che invaghitosi' da prima delle stam|)e di 
Alberto Durerò, fche cominciavano in quei 
tempi a divulgarsi , e a destare ammirazio- 
ne in Italia, si rivolse a Sieguitarne perdu- 
tamente lo stile , ingegnandosi a tutta pos- 
sa di contfaflfare quelle caricature di volli , 
quelle stranezze di acconciature y quelle 
^ pieghe dure e angolose, e le altre imperfe- 

zioni che adombrano i sublimi concetti, e 
le peregrine invenzioni del capo-scuola ale* 
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fB9LVi)Qi nelcho iDOfStrò quanto minor senno 
ieg]i.ayes$e dì Andrea svio snaestrò, il quale 
sfà^hem non isdégnò d' introdurre in una 
sua storia alcune figure ricavate dilfejktbmf- 
pe di Alberto (l), seppe però dfe^vÉiifeite 
spogliarle dfelk^ durezza' tedesca^ eciim^ìr^ 
la àe)^ grafia & doléezza italiana , riducen- 
dole alla maniera suav Con.qtiel nuovo me- 
todo adunque <Jondusse ^ il Pontormo cin- 
que storie delia PasSion di ?Ni S. an un 
diiQStifO della Certosa di Firenze (2), e 
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( 1 ) Nella Predicàzior^ df *S^. Gio^ Batista allò' 
Scalzo è un uomo stante in profilo rimpelto al Pre- 
cursoì^e,còn cappuccio intesta'^, ed affilo aperto ai 
lati, afoggia di uno sìpapularè monastico, còme pure 
lina donna sedente, con putte fra le braccia ^ due 
figure che scorgònsi eyidentemente ricavale, da 
stampe di Alberto : la prima ^ cioè, ^a/ Cristo mo- 
strato al popolo della Passione ine. in rame; la 
seconda dalla Nascita di Maria nella Vita della 
Madonna intagliata ih legno. 

{i^Sono.esse quasi distrutte, attèso loss^animenio 
de* colorì ^ poco pia ne resta, che le tracce dei 
contorni sulla muraglia. Se ne possono però ve^ 
dere le Copie fatte, magistralmente daW Empoli^ in 
tanti quadri mezzani, esistenti già nella Certosa 
medesima, ed ora in questa R. Accademia delle 
Belle Arti. 
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poche altre co^; doÌ30 le quali ^ cercando 
tuttavia' nutfv^ì inodi di fttre, e* non si Cón^ 
% tentando.^ e «lOfi "St * fermando in alcuno , 
òaagid quasi t^iK!cé> volte' (ti' S^Vo^ quahte 
fiiron-ée^occasiom ch'egli ebbe di adopera-^ 
re i peliÀelli ;• ora riiawicinandosi alla stia 
prima maniera^ or dipingendo sénz^omòre\ 
e conjin cplcuato, chiaro j e tanto Mnitp, 

ed il meza^^iagii wun.{S)y otk òHoenàóii 
scopo di' collocai le figure tielle ^ié !$cónce 
e àitWòlle ìHtìMirò.Chiàm^^ fiiie dal 
xran Duca lx)simo 1. a dipingere la mae- 
gioì; cj^ppefla 4?]I^. 3^sìlica, Laii|:en]daoa ^ 
pose ivi 11 .coltno^ alle sue stravàgatize t pérr 
chè^^to^i ia cuore di avanzar- lutti^ 'i^it- 
tori itó^difflcUdèirarte^ e il Buònàn^òtì^^ 
desiinò, diòpò essersi per XI iritìèriiatini lani- 
beccaio ilcpryellp ^ed affaticalo fupr .di <fg^} 
.credere^ partorì Un opera diie pótea dirsi 
»n anmià^sqdìsdtidiiiàto d' fgAudi^ o^etutr 
te le bùprie Msisìme delle Scuòle, eje' re- 
gole *dfef buon sènso veàévànsi conculcate. 

4 

. ' ■.< ,'.V \ '•..■<>.". !'.<-">.■■ '■ • '•■'•■ i. > 'l^-' '.i 

Q3)P^daìS ki tastila dkìfakaré dOia CàppeUa 
Càppohiht^iFigKéit^r * » 



^pieisSp'f^om^; che j»«d sodiJwfptito del'^no k*» 
ypro, 1)5 fpsse il 4ok)i^ dbe «provonoe i, o fos-* 
6^1*0 U)Sj(i?9p92^i;^^ Fu^aidltà cootrattà nel 
cppiwiMpi esercii d^H'afl^&oo, incòrse in 
i^^a }<^opisia^ d»e in i^tà cH anni 6&* lo póitò 
al sepolcro (4)* ' » ' 

' [ij "Esiste nella puhhl, Lihr. MagliabecJuana di 
'tfàéstà citià un (fuadernueeio di poche carie scritto 
dinm!n.dBl Pontoicmf^'iM>^ùgli kpl iempachedipin- 
^^^Àn ^' tùf^bn^O'J^sfto^a^min\itmménie tutte 
fji^. Qhe.^U c^cf^d^y^.Q^'^U0^ giQVnatOf lo stato di sua 

salute^ e sino la qualità e la quantità del ^ibo^ che 
srpòheva alla bocca. In esso eeli notixya quella por^ 
feion di làvoré éfie gli ventila fktto giorno per 
-giorno i^ io dimostraì^a coti cèHi schitzi à pènna . 
nèlfj\a'rffnf,iche. presentassero i^nfqrmemenJl^ f^in- 
siem^,della^ ^igw^acui fii rhf^iy(i\ l* appunto, sprit^ 
to . Per quanto in quel diario non si contenga cosa 
di Mòìia importanza, ora in specie che. la pittura 
h distrutta , piir non ostante ci giòpa à farci co- 
nosóeteM tempei amento fisico e miògale di quél 
.pitioxfz méntre da certe pt^rti^^lnfri^^. iv^ notate 
h^n siconqsce l*uomo apprensivp delnml^', e pau- 
roso della morie , quale ce lo dipingevi frasari ; 
' ed apparisce eziandio, che fin dall' anno 1 554» til 
quale rimonta lo scritto^ e così 4 anni prima del- 
M mof^j^j^a^ U Petnèort^a^^^udicato, n^U^ sa- 
lute, e soggetto a frequenta ijqofi^a^o^i di\^^W^ac9. 



r La buona ventura .del Pontórmo ii2i vo^ 
ItttO) db0 qliell' idtima' sua malaugoraia fa*' 
tica venisse a perire, egualmente che ona 
gmui paite dU dò eh' ei dipinse svi gusto te- 
desco ^ e che all' incontrò rimanessero in^ 
vita le migliai opere del suo tempo , le 
quali provvedessero alla sua gloriale la ri«* 
sarcissero dell'oltraggio recatole dai folli' 
di lui traviamenti. Cosi mentre di questi 
parla la storia j parlan più forte a di lui dir 
fesa e gli aflreschi dei Servi (5)^ e la tavo*. 



{Syiiiisand^ Ponlormo due figure di Firtùeàn 
édcuniputti^ che pongono in meezolo siemma me^ 
dicea sull'area principale del prime portieó ,e la 
Scoria delta f^isimMoe diS. Elisabetia nel cìua- 
j^ Oifamila chiesa é Quelle F'iràU.ioaminemdaÉs , 
tanta 4^ frasari , # dal Bacchi sona oggidì nco^ 
parte talmanU dalla pchKcre^chepiìs nonneappa^ 
risca traccia. Pure il Càv^ Gaiiurri scrivendo nel 
1737. al cìcl\ Pietra 4faWMe( r.JLèU. Pittaricia 
71 IL pag^ ^78 ) 4W«HiMi^iMn. atmr^eUmo paiitcr 
in ^^a^taalmn^^ é^iotar^U praearar mui i man 
MÌficrgiungar^aoapodiraaderieallM msta delpub^ 
hlie^^fycendaUf diUjg^ufemènia tp^are da ^uèllà^ 
crassi .dipalvtàre^ imàrtatfiia » J/^' ò nàio il motiva 
cha.trattmne m aUmmV^seaazionedi^ belpro^ 
^gatfo ^(^ ^ 9fpMàa M^^fk» a dacidarara , che akri 



^. 
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k dlS. Michelino)' e le Storie di Giuseppe 
di questa R. Galleria^ alle quali faeci»tò0^ 
passaggio; ' / ' / / j * 

-. Nella prana di esse, che è la toitfc^e in 
dimensione: ((>), è l^appresentató come pri^' 
Biayio argomento, Giuseppe catturato e tra- 
dotto alla, carcere pei^ T accusa della itii^ìi 
donna. di'Putrfaif (7): netìa secoùda Giti- 

. f - 1 • , • ' ' ' . I <• , ' . » 

zelante atpàràètGàhiurri^epiìi di ìùl far lunato' 
atH'i>i a^dì n^ti àcónseguirléì , . ^ ' ^ 

(6) Por^a Palmi 6. rf« larghezza, sopra Pai. 4* 
o/i. 3- di altezza, 

^'(fj Olire alla'càUum di Giusepp^,vM\^denel 
J^d&lafiegàdi-esso \dMB';4imt;tfiòisèì t^ètdie deh^ 
ltt\p^dronì»y ihdi lei inatigno rìiiór'sà ai maYiiò^; ^ 
Giuseppe snMaprigone\ s^pra là quale ùàtnpe^^ 
gktfiàmeWMiale^garè'^dhì sùgnfdetdUé sèrici di 
Fmaoièe ^ Questa 'irrt^óné^<de£za^ diphsèf^'àre 
aunpuntoe stesso ^verserdziohi dèhnèdesimh pèr*-^' 
ion4»ggioy seguite as^àntòedopò l^azthnèpfificipaìé, 
cmtrwlè^hegòle^delVuìtìià^ dee tigàardUrd corna 
uù a¥^nzf^iU^(p!N9lcovtè$rMich^erain^(dsòtra hpit^ 
ttfridei^iSòUamecedehtiyi ìjuali d&riifato là avé^ 
'vànn 'Vagiti' mniehiimsoriiiei^v: e^^Yse isti pittori 
dilla '^amBuàdjei'Bùffg^vriniJu speòiàlmente ton" 
agliata dttHa ùlMS^iiMiòn^ychì^'potkessèr'ìoróim' 
posmif-di À^ófgem'in fn^éhi saempurti^tutta intèsa la 
Piiipf^di'GiHseppaV^f^itu^d^ffmsM^pass^ hinar-^. 
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^ j)pe iiell- pitgé detta sua > gvaBdezzd prc^ 
Sérita*àl Ré'd^Egino il vecèhiò padteGia- 
cdb^ cf iftafelK(8). In ambedue la scena -è 
situata sulla piazza (felfa reggia 'di Faraone^ 
c*iò che ha dato <iàmpp al pittore di sfog- 
giare ih > pÉospettftie di: fabbriche, nelle 
quiali la fi!ég[]igeuzà deff coMume vienrìcom- 
btfilta dalk purità del gusto architettonico^ 
é' dàlia eleganza delle modinàture .La me-^ 
dèsfmà gjfazià é semplicità di carattere re- 
gtìk gefiléràlménte rielle due (Composizioni , 
é nelle 'figure* in particolare 5 rispetto alle 
quali dèe prilicipalmente anrimìrarsi la pny 
prietà deDà espressione , per òtti • òSascunà 
palesa sfen^a fatica i moti dèlF animo, nel 
modo 'il più cohtenienW alF azione Je affé 
qualità ?ridividtiafi di "sua persóna .- Là una 
mano tll 'sgherri conducè alla carcere il 
garzoncello Ebreo y non come trascinerei^ 
besi a forza un malfattore infesto alla socie- 
fa, ma con pietose maniere e Volti umaiii^ 



razion della Sacra Genesi . Jfoteremopià sotto ^ 
che anche il Del Sarto foce altrettanto^ e-piii i^i- 
stosament'e ancor del Poniórmo . 
(8)^ aita Palmi <j. once io Jargà P. 4. on.ì'f^ 
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che ben damia a conoscere la pcfr^uasiooa 
della ài lui innooenata ^ e il riticre6<)iiaent)Q 
^e pro\^ano neW espira il crudo: ufizio^ 
che vien loro imposto dbi cenni dell' ufiziate 
che li precede: il pwtamentd languido e 
dinaesso del miserò giovinetto , che quasi 

agnello niansueto si lascia condurre al sar 
crifizici^ gli atti di qu^i tre circpstaijiii che 
formano un secondo gruppo all'angolo d^ 
quadro , fra i cpiali chi j|nostra«i iptener^o^ 
e chi fremente di sdegno per la ci::iidelt^ di 
queir arresto j^ tutto insoii^toa collima a dir 
chiarare con evidenza il fatto '^ ed a risve- 
gliare nel cuore dello spettatore i più nìvi 
sentimenti di' compassione yerso dell' op'^ 
pressa imiocenza» Qua il Santo Patriarca 
Giacoh 9 venerabile agli anni ed all' aspet* 
to^ accompagnato dai più giovani IQra i suoi 
figli piega le ginocchia avanti a Faraonci e 
stende le palme verso di lui^ che seguitQ 
da numeroso corteggio affretta il passo pef 
incontrarlo 9 e con la mano scettrata gli fa 
segno di sorgere • Sta Giuseppe dignìtosa- 
riiétìte isolato nel me?zb ai. ^tié g^^PP? ? ^ 
atto di J^resentare ài I^w^^^ca.^ ^ !<1* ra^cciot 
n^ndar^liii un te»^ la fSifSim Mgl^a ; 
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pregfUKlo* ìq gwsa <d' utuno^ che affidato al 
ia'^pre : e ail^ proàness^ del suo Sovraoo, è 
sicuro ^di'ottenerè ciò che dòmaodaiNeirat* 
leggìfiimento di Faraone la maestà del tro^ 
DO va del pari con la deii^enza : come nei 
volti e negli atti di Giacob e dei figli si 
manifestano maravigliosamente il rispetto, 
la gmtitudine dei benefizj ricevuti, e il 
fervore lìei loro preghi per aver dal Re pro-^ 
tazione e ricovero ne' suoi stati • Ma chi 
vuol conoscere la fertilità d^l' ingegno del 
nojstrp pittore nelF inventare leggiadri e 
nuovi concetti per avvivare le rappresene 
tanee degli storici avvenimenti, faccia at^» 
tendente a quella parte, ov'egli ha figurato 
che le Irraiulé braccia del santo Patr{aretb 
venpna dal^ nadoor figlio piotasanieiitfi sor* 
rette ; e giudichi poi se più delicata e toe\ 
caute immagine concepir si possa in fatto 
di pittorica espressione, e che meglio si 
aeconk>di alla situazione di un vecchio di 
i3o. anni, spossato dalle falidie dì un lun* 
go viaggio , ed all' indole tenera ed amo* 
revole di Beniamino ! Nò minore è la fé* 
licita cori la quale vedonsi espressi certi 
leggeri moti di curiosità e di sorprèsa nei 
circostanti . 
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E qui è luogo <li rilevare con quanto 
giudizio in questo secondo quadro sia di^ 
stfibuita la tìioltitudine che popola là gran 
piazza^ come i diversi gruppi niei quali essa 
è raccolta feieno bene intesi e composti con- 
siderandoli ^paratamente , e^ con qual eco- 
nomia collocati ai loro luoghi, e disposti per 
modo, che ne risulti un perfètto equilibrio 
nel tutto insÌ€fÉne,nè sia divagata lattenzion 
dello é|)ettatòre a scapito del soggetto prin- 
cipale. 'Finalmente la varietà delle teste e 
degli abiti, la elegante simmetria dei cor- 
pi, lo stile nobile e niaestoso delle pieghe 
accrescon per modo la bontà di queste pit'^ 
ture, da giustificar pienamente il presagio 
di Michélarigiolo, che se il Pontormo fes- 
sesi mantenuto in quella sua prima manie^ 
ra, avrebbe posto T arte in cielo. 

Per quello ptoi che riguarda la storia di 
esse, appréndiatìi dal Vasari, che Salvi Bor- 
gherini gentiluomo fiorentino^ nelfocca*^ 
Sion dello sposalizio di Pier Francesco suo 
figlio^ con Margherita Afcciaiuoli fece, co- 
me ponava la liióda del tempo, tutta guar- 
nire la camera nuziale di cassóni, spallie- 
re, sederi, e leito^ di legnami niaestrevol- 
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ménte ìmaglidii da Baccio.d' Agnqlo ; e tra- 
iq^zo agi' intagli di quei mobili a olle che 
da egregj pennelli 'venissero espressi in gi- 
rò i'fatti di Ginseppe . A quattro pittori 
venne distribuito il lavoro; e furono il Del 
Sarto, il Pontormo, il Bachiacca, e il Gra- 
nacei: ma, qual che ne sia stata la causa, 
tutto ciò che vi fecero gli ultimi due si è 
perduto, egualmente che una parte delle sto- 
rie eseguite dal Pontormo; fra le quali è da 
piangersi specialmente quella, ove Giacob 
arrivando con la famiglia in Egitto viene in- 
contrato da Giuseppe, che al riferir dello sto- 
rico era stimata da tutti gli artefici il capo 
d' opera del pittore (9) . Così di tal preziosa 

(9) L'annotatore al frasari dell' E di z. di Roma 
ha preso in questo luogo un doppio abbaglio, scri- 
vendo cosi y. Questi due quadri di figure piccole sono 
nella Gallerìa del. Grau Duca,, e sono bellissimi ,^ In 
primo luogo non esiste qui, come abbiam detto, la 
Storia di Giuseppe che riceve in Egitto Giacob, 
e i fratelli» Secondariamente , il frasari non dice 
che il Ppntormo dipingesse due soli quadri neW 
opera del Borgherini^ma bensì alcune storie ia due 
cassoni^ i quali. potevano esser divisi inpiU scom^ 
pard, e dipinti non sol nella faccia principale, ma 
anche nelle fiancate , e nei coperchi. 
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laecoltà non più rimangon fra noi a pob-^ 
blica notizia, che ì due pezzi qui riportati^ 
edaltri due di mano di Andre<io),i quali 
dopo aver figurato nel Museo di Parigi ^ 
tengono adesso onorevole compagnia al S, 
Marco del Frate, e alla Madonna della Seg- 
giola di Raffaello in una delle celebri istanze 
dd R. Palazzo de' Pitti . E di questi ancora 
sarebbe di lunga mano priva Firenze, se Isi 
fortezza è nobiltà d' animo di una donna 
non avesse impedito lo spoglio che ne fu 
tentato , mentre ancora vivean i pittori che 
ii avevano eseguiti . 



(io) In uno {f edesi figurala tuita la uila di 
Giuseppe fanciullo nella terra di Canaan^e quan- 
do racconta ai genitori i propri sogni, e quando 
h da èssi inviato a ritros^are i fratelli, la diluì 
deposizione nella cisterna , la vendita ai mercanti 
Ismaeliti^ e il dolor di Giacob alla vista deW 
insanguinata veste del tradito giovanetto' nelFaU 
tro si espongono i sogtii di Faraone, la liberazione 
di Giuseppe dalla carcere y e la di lui esaltazione 
alla prima dignità del regno di Egitto. JfTe esistono 
le slampe intagliate dal P. Lorenzini,le quali fan 
parie della collezione dei Quadri posseduti dal 
Gran Duca Pietro Leopoldo, pubblicata in JFìrén^ 
ze nel 1778. 



< 
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qoi permesso due aglorìa de^i avi 
nostri, e ad eccitamento d^ presenti noi xir 
portiam per esteso l'eloquente raccoiitd 
che ci ha lasciato di tal fatto il Vasari « 
« Per r assedio ili Fiorenza , essendo^ 
si Pier Francesco ( Borgheriiii ) riti^ 
rato a Lucca, Gio. Batista della Palla , 
il quale desiderala con altre cose, che 
conduceva in Francia , d a^er ^x»ma^ 
menti di questa camera, e che si presenta 
tasserò id Re Francesco a nome della Si^ 
gnjorìa, M>e tanti favori, e tanto seppe 
fare , e dire , che il Gonfaloniere , e i Si-*, 
gnori diedero commissione, che ^i togùeS'* 
se, e si pagasse Ma moglie di PierFran^ 
Cesco . Perchè andando con Gio. Batista 
alcuni ad eseguire in ciò la volontà dei 
Signori, arriiHiti a casa di Pier France^ 
SCO, la moglie di lui, eh' era in casa^ 
disse a Gio. Batista la maggior villania, 
che. maifusse detta ad altro uomo. Adun-^ 
que, dissi" ella , vuoi essere ardito tu, Gio^ 
Batista vHissàno rigattiere, meroadanr* 
pizzo di quattro danari, di sconficcare 
gli ornamenti delle camere dei GentikuH 
mini, e questa città delle sue più ricche. 



K 
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e onorevoli cose spogliare y come tu hai 
fatto , e fai tuttas^ia per abbeUime le coip" 
trade straniere , e i nemici nostri? Io di 
te non ■. mi maraviglio ^ uom/o plebeo^ e ne- 
mico della taxi patria, m^i dei magistrata 
di questa città j che ti comportano queste 
scelerità abominevoli .. Questo letto , che tu 
vai cercando per lo tuo particolare inte* 
resse j e ingordigia di danari j come che 
tu vadi il tuo mal animQ con finta pietà 
ricoprendo j è il letto delle mie nozze , per 
onor delle quali Salvi mio suocero fece 
tutto questo magnifico j regio apparcUo , 
il quale io riverisco per memoria di lui , 
e per amore di mio marito , e il quale io 
intendo col proprio sangue j e con la stes^^ 
sa vita difendere • Esci di questa casa^ 
con questi tuoi masnadieri. Gip. Batista^ 
e va' a dir a chi qua ti ha mandato , co-^ 
mandando che queste cose^ si levino dai 
luoghi loro, che io son quella , che di qua 
entro non voglio che si muova alcuna co- 
sa ; e se essis i quali credono a te , uomo 
da poco, e vile^ vogHono il Re Frqnce- 
SCO di Francia presentare ^ vadano , e si 
gli mandino j spogliandone le proprie ca- 
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se-jgìi onuahenti , e iMi ddleoimeré lo- 
ró. E' se* ài sei pm tanto ardito, che tu 
i^n^i perciò a .questa coisa , quarUò ri^ 
ipe^ si débha dai tuoi pari, antère aUe 
case de-GentHuominis ti farò con tuo^ra* 
wssimo dorino conoscere. Queste pmole 
adunque di fnadonna MargherUa\ moglie 
di Pier FMàcesco Borgherini , efigUuo^ 
la di Roberto Accicuuoli, nobilissimo, e 
prudentissimo citttuUno , donna nel 9ero 
Vidorosà \ e dégna jigliucla di tanto pa^ 
dre s col suo Aobil ardire j e ingegno fu 
cagione che ancor si serbano queste gioie 
ndle hr case {li). 
• 

• (i i) Altri due pe%MÌ dei cassóni ìM Bùrghè-' 
rifii esiHonò'Jra ibei quadra, che con altri dg* 
getti d^artay residui dMa celebre Galleria G-ad* 
diana^ la nùbUSig* Luisa Nerti di Siena ha ul^ 
tìmamente ereditati in Firenze dalla defìmta sua 
madre la March. Fittoria Pitti Gaddiveda^fa, 
prima Eugeni^ e poi Sorbello. CùnsistonQ )tpsesti 
in due quadri in tavola^ lunghi ciascuna P. 4j 
oit. 5 5 sdii P. 1 , on. 1. In uno ò figurato Giusep* 
pe quando vede a* suoi piedi i fratelli, desolati 
pd ritre^amento della tazza nel sacco di Benia" 
mino$ nell'altro quand^ei gli rimanda carichi di 
doni alla casa patema, per prendere il inocchio 
Serie LT. Il 4 
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Voglia il'geniò^tUftelar dril'ltaltft^ die. co- 
me a questi nostri giórni abbondai» ìDeUa 
Palla j così non macchino le Mar^heKÙe 
^cciaiuoU : né ^ia mai vero^ che mené^^^el^a 
serba tbttora ilfeso, per opra de' figJi> sum^ 
il glorioso primato aeU' es^cizio • deHè^airti 
belle, altri possa toglierle quello di appre&» 
zarne i prodotti, ^ di possedetti *« ^ \ 

t 

•• • • .', '• V-- • 

padre, e condurlo in Egiiio. Spno di. wum.dfH 
Bachiacca, condotti con grande^ spirito ^pastfiSi^ 
tà, e vaghezza di colorito y e con una finezza estre* 
ma di pennello^ ai quali pregi dà non poco ribaltò 
una perfetta conservazione^' Non dbhìam voluto 
defraudare i nostri lettori di questa scoperta, che 
ei è avifemUo di far^ mentre i'atAicólù.ecd^eó^o 
al torchio: e siamo graii alla sorte di '^at^er' paia* 
to rivendicar dall'oblio^ net quale giofievansèp^ 
|0, (pjteste belle pitture ^ aedo si eitànda, éom^ dó^ 
Mere , la repulaziane dell* muore dicesse, nm^éAm 
bastarda valutato, perchè noH ceaoeetutòa^ài^^ 
cienza , attesa l'estretaa rarità delie sue òpere- ^ \ 



> 






\ 



r 

I 

Ir 



DUE STORIE 

DI SAN ZANOBI 

QUADRI IN TAVOLA 
DI 



RIDOLFO DEL GHIRLANDÀIO 

Alti Pal. 8. Ov. 8. Laechi Pal. 7. O*. 6. 
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XVidolfb figlio di Domenico del Ghirlandaio 
è un nome ^ che nel catalogo dei fiorentini 
maestri chiude il secol d'oro della pittura, 
segnando F estremo confine tra F impero del 
Vinci , d* Andrea del Sarto , del Frate , e 
quello che sopra sublimi , ma non intesi prin* 
cipj , fondarono in seguito i malaccorti segua- 
ci del Buonarroti. Nato egli nel i485, e 
rimasto orfano all' età di i o anni , se non 
potè godere i vantaggi deUa iiatema istru- 
zione, ebbe almen la fortuna di ritrovare in 
David suo zio un maestro , che , sebben da 
lontano 9 batteva la stessa via di Domenico; 
onde fu da lui di princìpio istniito secondo 
le sane massime di quella scuola, ch'era sta- 
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ta la scuola del divin Michelangiolo : e con 
lo studio che fece dipoi sul celebre cartone 
di quel grand' uomo, e con la buona pratica 
del dipingere che apprese dal Della Porta , 
giunse in brev* ora a tanta eccellenza di di- 
segno e di colorito , da tenere uno de' primi 
posti in una città, com'era allora Firenze, 
ridondante di abili professori. 

Era egli difatti negli anni della prima sua 
gioventù , quando venne Raffaello in Firen- 
ze , il quale attirato dalla molta virtù di lui 
suo coetaneo , e fors' anche da una certa con- 
formità di temperamento e di genio , strinse 
con esso particolare amicizia ; e gli die poi 
significanti riprove della sua stima , quando 
partendo dalla città lasciò a lui un quadro 
di N. Signora fatto per Siena (i), perchè lo 
terminasse, e stabilitosi in Roma non molto 
appresso, \o invitò a seco dipingere nel Va- 
ticano. E chi sa itìai qual vasto campo di 
gloria sarebbesi aperto a Ridolfo in quella 
metropoli, capace di per se stessa a subii-» 
mare gl'ingegni, al fianco di un amico, cui 
non mancava né l'animo, né roccasiondi 
promuoverlo a grandi imprese! Ma egli più 

(i) Questo quadro è presentemente nel R, Museo di Francia, 
conosciuto col nóme della Bella Giardiniera. 
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•attaccato alla patria e all' agiate dolcezze di 
una trancpiilla mediocrità , che alle speranze 
di fama e di guadagno, ricuso Tonorevol 
partito , per rimanersi in Firenze ; ove per 
var j anni attese eoa ardore alla professione , 
e mise a profitto quei lumi , coi quali la pra- 
tica del Sanzio aveagli rischiarata la mente. 

Di qui quella talqual rassomiglianza , che 
altri scrittori hanno avvertita tra i due mae- 
stri: di qui il vedersi in alcune tavole che 
Ridolfo dipinse nel suo primo tempo, alquan- 
to di quello stile peruginesco , che caratteriz- 
za del pari i giovanili lavori di Raffaello : di 
qui nelle opere più incuorate del Fiorentino 
quel gusto di contomi fermi e precisi, quel^ 
le teste animate e spiranti, quel metodo di 
chiaroscuro, quella scelta e distrit>uzion di 
colori, per cui tanto rammentàna la seconda 
maniera dell'Urbinate. Somiglianti caratteri 
5Ì riscontrano specialmente in una tavola po- 
sta alla chiesa di S. Pietro in Pistoia , e nelle 
due Storie di S. Zktnobi qui riportate; pit-r 
ture eh' ei fece consecutivamente , e che se- 
gnano il punto del suo maggiore inalzamen- 
to. Veniamo a queste ultime. 

Fiori S. Zanobi sul declinar del IV secolo. 
Nato in Firenze da nobili genitori, si dette fip 
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dalla puerìzia al servizio divino e agli studj ; 
e segnalò la sua adolescenza con la pratica del* 
le cristiane virtù , e specialmente con la carità 
verso i poveri. Ascritto al clero della chiesa 
Fiorentina , vivea contento \dei minori officj , 
quando acclamato vescovo a voce di popolo , 
esercitò con zelo apostolico il pio ministero, 
ed illustrò la cattedra con la. dottrina , con la 
santità della vita, e coi miracoli. Visse in 
amicizia col grande arcivescovo di Milano 
S. Ambrogio, e in molta stima presso di 
tutti i suoi concittadini ; i quali poiché lun** 
gamente ebbe governati come pastor sulla 
terra, passò a custodire con l'efficace suo 
patrocinio nel- cielo. 

La devoziónìe ,del popolo di Firenze verso 
questo Santo suo protettore dette occasione 
in ogni tempo agli artefici di esercitarsi nelle 
di lui immagini , e ne' fasti della sua vita. 
Poche sono le ancone , e le tavole da altare 
de' più antichi nostri pittori, ove tra le figure 
dei Santi che ^ giusta l' uso d - allora ^ pongono 
in mezzo la Vergine , non sia la figura di S. 
Zanobi : in tempi migliori Y urna di bronzo, 
destinata a serbarne le ceneri nella cattedra- 
le , fu da quella stessa mano effigiata , che do- 
vea poi gettar la grand' opera degna del Par 
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rad[iso(i): e un seccAo appresso il giovane 
Ghirlandaio immortalò i suoi pennelli nelle 
due tavole eh' ei fece per ornamento della 
Compagnia di S. Zanobi, sulle quali ricliia- 
miamo al presente TattenzicMi dei lettori. 

Vedonsi in esse rappresentati due de' più 
strepitosi prodig j , avvenuti , a gloria del San- 
to j nella mostra città. Mostra là prima quan<- 
do una gentildonna Francese , che nel passar 
da Firenze per andare alla visita dei santua- 
r j di Roma , avea lasciato in consegna a Zano- 
bi il proprio figlio infermò , tornata poi , e tro- 
vatolo spento da poche ore, prese il cadave- 
re, ed uscita dalla città incontro al S. Vesco- 
vo , che tornava processionalmente col clero 
da una santa stazione, gliel depose a' piedi 
nella pubblica via ; scongiurandolo con sin- 
ghiozzi e con lacrime a renderle vivo quel 
còrpo, ch'ella aveva alla sua custòdia fidato. 
Commosso il Santo a tanto dolore, e a tanta 
fede piegò le ginocchia , e porse al cielo fer- 
vidi preghi, in virtù de' quali subitamente il 



(i) La porta di mezzo, del. Battistèro fiorentino gettata in 
bronzo dal Ghiberti , delim tfuale dicewa Mickelangiolo ^ che 
sarebbe stata bene ali* ingresso del Paradisa, Per V urna di ^. 
Zanobi t^edasi la beli' opera dei MoDumenti sepolcrali della To- 
scana , tfuì pubblicata in auest' anno dal Sig* Giuseppe Gonnefli 
^on erudite ed elegantisstme illustrazioni* * 
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giovinetto risorse, con infinita sorpresa è al" 
legi^zza del clero , e del popolo circostante. 
Espone l'altra il portento accaduto nella 
traslazione del corpo di S. Zanobi dalla chie- 
sa di S. Lorenzo alla basilica di S« Reparata; 
allorquando i Vescovi che sulle spalle porta- 
vano il sacro deposito, nell' avvicinarsi alla 
chiesa, stretti e incalzati dalla moltitudine, 
andarono a urtare col feretro contro di un 
albero , che immantinente si ricoperse di fio- 

Spiccano ambedue questi quadri per la 
schiettezza de' contomi ; per quella gradevo- 
le varietà e vivezza nell'arie dei volti, che 
giusta il costume di Raffaello conosconsi trat- 
te dal vero , e migliorate poi cdil' idea ; e per 
la vaghezza e vigore del colorito, che sd)ben 
comparisca generalmente piuttosto bruno 
nelle carni , è però ovunque sugoso, e maneg- 
giato con spirito e sveltezza gjrande di pen- 
nello. 

Per quanUK) siano tali pregj comuni ad am- 
be le istorie , certo è che la prima sovrasta 
all'altra In bellézza: di che debbesi grado 
all'argomento, ch'era tate di sua natura, da 

(f) ^. Lami HoJoeppricon i^ag. 52S. 
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offrir più largo campo aU' artefice di sfog- 
giare in varietà e contrapposizioii di carat* 
ieri , e nel maneggio delle passioni. Cx>nobbe 
Ridolfo questi vantaggi , e quel maggior pro- 
fitto ne trasse , che ben Vede ciascuno , cui 
piaccia di esaminare il quadro partitamente. 
£ prima di tutto si osservi con quanta evi- 
denza riuscì egli a dicliiarare il vero e preci- 
so momiento dell' azione; quello, cioè, della ri- 
surrezione del giovinetto. Alza questi le brac- 
cia , schiude le labbra , e inarca le ciglia, come 
chi desto improvvisamente da profondissimo 
sonno non sa dov' ei sia , né ciò che altri fac- 
cia d'intorno a se. Il color livido delle carni 
ben manifesta qual era un momento prima 
lo stato di quel corpo, ove il sangue non ha 
avuto ancor tempo di stemperarsi , e ripren- 
dere la vitale circolazione. Né Y istantaneo av- 
venimento ha pur colpiti i sensi della pieto- 
sa madre : scarmigliata , e con le gote rigate 
dal pianto pende essa tuttora fra la speranza 
e il timore , ed aspetta ansiosamente qual sia 
per esser F effetto delle orazioni del Santo. 
Egli intanto totalmente assorto in fervorosa 
preghiera, lascia trasparir sulla fronte una cer- 
ta serenità , che beti sembra V effetto di quella 
celeste illustrazione che in quel punto méde^ 
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Simo gli scende alla mente, e gli mostra esau* 
dita da Dio la sua dimanda. Tra le figUre che 
tengono il rango di secondarie , quella del sal- 
erò ministro assistente alla sinistra di S. 2^* 
nobi è la prima che , per èssere accanto al 
fanciullo, abbia avvistato il miracolo; ed all' at* 
teggiamento della persona , ed al fissar dello 
sguardo dà essa a divedere di esseme stupe- 
fatta , e di quasi non credere agli occhi pro- 
prj. Negli altri ecclesiastici , e nella moltitudi- 
ne eh' è addietro, sono maravigliosamente 
espressi i var) effetti della curiosità popolare , 
in quello sporger di teste , in quelF addossar- 
si gli uni agli altri , in quello spingere innan- 
zi le braccia per farsi largo tra la folla , in 
quell' interrogare il compagno di ciò , che 
più avanti succede : mentre alcuni uomini di 
condizione più scelta , e collocati a portata 
di dominar col guardo il punto principal della 
scena , tengonsi in ritenute e tranquille attitu- 
dini, aspettando con attenzione e fiduda il 
prodigio, che non per anco si è fatto loro pa- 
lese. Né men ben appropriati sono quegli atti 
di maggior compunzione e raccoglimento , in 
cui vedonsi le due figure del devoto sesso, 
genuflesse dietro alla gentil donna. Cosi le in- 
dividuali espressioni, differenziate, o niodifi- 
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cale a secónda dei caratteri, delle condizioni, 
deir età , dei sessi , e delle morali non meno , 
che delle materiali situazioni di ciascuna figu- 
ra , servono qui egregiamente all' espressiou 
generale della verità dall'assunto. 

Da ciò deriva ancora quella mirabile Va- 
rietà, che è tanto essenziale pel buon effetto 
di ogni opera d'imitazione. Di questa parte 
sembra essersi Ridolfo occupato particolar- 
mente in ambedue le tavole, cercandola a 
tutta possa non solo nella composizione , ma 
nel disegno ancora, nel colorito, e nel tocco 
perfin del pennello. Variate all' estremo sono 
le arie dei volti; variate le tinte delle carni, 
or più chiare , or più brune , or trasparenti , 
or opache, ora sfumate ed unite nei caratteri 
delicati , or rifinite a colpi risoluti ed arditi 
nei caratteri forti ; variati i color delle vesti , 
che sono puri e sugosi all' uso dei Veneti , e 
temprati da un tono generale caldo , e robu- 
sto oltre ogni credere. Le tonacelle verdi 
dei sacerdoti , i piviali dei vescovi , la veste 
color granato detta madre del risorto fan- 
ciullo sfidano i toni e la luceMezza dei pan^ 
ni di Giorgione , e del Bassano : né altro forse 
potrebbesi desiderare per il lato del colo- 
rito , se non che fosse un po' più degradato 
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a proporzion delle linee nell' indietro. Cosi 
pure potrebbe a taluno recar fastidio l' ana- 
cronismo resultante dall' aver Ridolfo formati 
i campi delle due Storie con quelle fabbri- 
che ch'erano in piedi a suo tempo, non già 
al tempo di S. Zanobi: anacronismo però 
che a noi sembra degno di scusa, se non dì 
lode, perchè opportunamente introdotto a 
far conoscere il sito preciso, ove quegli av- 
venimenti successero. 

A tanta perfezione era giunto il nostro 
pittore avanti i 4<> anni dell'età sua. Pro- 
dusse egU la vita fino ai 7 5 ; ma non che sol-- 
levarsi più in alto, come promettevano ali 
sì robuste d'ingegno, andò da quel tempo 
in poi sempre abbassando il volo : che il cre- 
dito, e le ricchezze acquistate gli fecero ri- 
volger r animo dalle fatiche delF arte agli oz j 
d'una vita comoda, e lieta. Quindi è, che 
datosi a far commercio della professione, ac- 
coglieva nella sua bottega tutta sorte di arte- 
fici ; accomunando V optìra ed il guadagno 
coi pittori di drappelloni e di scene , egual- 
mente che <x>n quelli di storie , e di quadri 
da chiies^; fra i quali distinse particolarmente 
IVIìcheie di Ridolfo, che da lui prese il no- 
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me, e gli tenne luogo non pur di compagno, 
ma pressoché di figlio fino alla morte. 

Forse che questo suo raffreddamento nel- 
lo studio fu causa , che il Vasari , scrivendo- 
ne la vita, ponesse più mente alla pluralità 
dei lavori , ove spesso il pennel del maestro 
trovasi a suo danno confiiso con quello degli 
scolari, che alle due tavole qui esposte, e ad 
altre poche del suo bel tempo ; e che per ciò 
non gli assegnasse posto condegno nella gerar- 
chia degli artefici. Se vero è però , che fama 
di grande acquista sovente un autore , non per 
riguardo ad ogni sua produzióne , ma per l' ec- 
cellenza di alcuna , forza sarà confessare , 
che il pittor delle storie di S. Zanobi sup^a 
di gran lunga Y idea , che del suo valor ci ha 
lasciata il toscano bìc^afo^ il qual d' altra 
parte, con tal esempio di parsimonia nelle lodi 
di un fiorentino, dà bene a conosc^^ quanto 
sia ingiusta quella taccia di parzialità verso 
1 suoi nazionali, appostagli tante volte da 
scrittori pia . meramente parziali . delle altrb 
scuole d' Italia. 
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JLiodasi generalmente il pittore, perchè ab- 
bia saputo trattare^un argomento tante e poi 
tante volte ripètuto, con invenzione tutta 
nuova e particolare, e di sommo effetto. Fn- 
gegnosissima è la composizione per la bella 
piramide del gruppo , e per la varietà delle 
linee, resultante dalla contrapposta colloca- 
zion delle due Figure. I contomi sono pieni 
a un tempo, e graziosi; e lo scorcio del S. 
Bambino felicemente eseguito. Quello però 
che dà principalmente risalto al quadro, e che 
tira a se gli occhi di tutti , è il partito vivace 
e piccante del chiaroscuro : la luce presa obli- 
quamente dal fondo piomba d'alto sulla te- 
sta e sul petto del Bambinello Gesù, e si 
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spande poi grado a grado sul resto di quella 
figura; mentre la testa, e le altre parti della 
Madonna restano involte in una grandiosa 
massa d' ombra , dolcemente reflessata , e ri- 
svegliata opportunamente dai lumi nelle parti 
estreme , e sporgenti. Né manca infine a que* 
st' opera lucentezza di colorito , e franchez- ^ 
za di tocco; ond'è, che a fronte di tante bel- 
lezze, non sarà chi veglia a gran difetto impu- 
tarle Tignobil fc^gia di quelle fasce, che av- 
volgon le membra del Divino Infante; ed 
ogni osservatore discreto e di gusto ripeterà 
qui di buon grado queir ,, ubiplura nitent... 
non ego paucis qffhndar maculis „ del Ve- 
nosino. 
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i^uéllo tihe raccontasi della celebre Rotella 
di Leonardo da Vinci , che scos% , e fé tor- 
nare addietro per improvviso terrore chi 
prima la vide , all' aspetto di uno spavente- 
vole mostro in essa effigiato, potrebbe dirsi 
egualmente della Rotella del Caravaggio , che 
in questa R. Galleria arresta sovente gli spet- 
tatori, e li fa prorompere in subite esclama- 
zioni di sorpresa , al primo apparir ai Ipr oc- 
chi deir orribile immagine anguicrinita , che 
viva viva si sporge sulla superficie convessa 
di questo scudo. Né tale illusione procede, 
com' altri per avventura potrebbe darsi a 
pensare , dalla magia del lume serrato , e dal- 
la forza dell'ombre caricate oltre misura. 
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Quando il Caravaggio condusse quest'ope- 
ra ^ non avea per anche contratto queUo stil 
tenebroso, che forma l'ordinaria sua carat- 
teristica, e che in un gabinetto di quadri lo 
fa distinguere tra cento pittori : ma conser- 
vava tuttavia il gusto semplice e puro di tin- 
gere, che avea studiato in Venezia sopra 
Giorgione , e la giusta degradazione del chia- 
roscuro portata di Lombardia ; improntando 
a un tempo stesso la fierezza del proprio ge- 
nio nel carattere del disegno , e nella bravu- 
ra del tocco. Debbe quindi riporsi la nostra 
Medusa tra le cose della sua prima maniera , 
che il Bellori qualifica per la migliore. 

Il medesimo Isterico ci fa sapere com'es- 
sa pervenne a questo Museo, per dono fat- 
tone dal Cardinale del Monte al Gran-Duca 
Ferdinando I. de' Medici; cui l'ingegnoso 
Marino, a gloria di tal pittura, e ad ossequio 
del Principe, rivolse i seguenti versi, che 
tengon posto nella sua poetica Galleria. 

Or quai nemici fian, che freddi marmi 
Non divengan repente 
In mirando. Signor, nel vostro scudo 
Quel fier Gorgone, e crudo, ^ 

Cui fanno orribilmente 
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Volumi viperini 

SqaalUda pompa, e spaventosa ai crini? 

Ma che! Poco fra Farmi 

A Voi fia d'uopo il forinidabil mostro, 

Che la vera Medusa è il valor vostro. 



I l l a mmi^mf^t^f 



1 



GIUDITTA 



PITTURA SUL RAME 



D I 



CRISTOFANO ALLORI 



A^TA Pal. I. OH. 4- Lakgà Pal. I. ov. i/a. 



LVI. 



Sit questa una squisita repetizione in piccolo 
di altra più grande e più celebrata pittura, che 
da gran tempo allogata nella sceltissima qua* 
dreria del R. Palazzo de' Pitti, seguì anni ad- 
dietro la sorte dei capi d' opera dell' arti ita- 
liane; per cui trasportata nel 1 799 al Museo 
di Parigi, fu poi nel 1 8 1 5 restituita all'antico 
splendore della sua regal residenza (i). Non 
è invero da contendere alla Giuditta del K. 
Palazzo la preeminenza di merito : che ben a 
lei, sopra la nostra, sì compete tal vanto. 



(i) Nella Galleria di Fir» pubblicata a Parigi da Lacombe , 
infoLfig. j vedesi la stampa di questo quadro ^ erroneamente 
ivi attribuito ad Alessandro Allori » che fu padre del nostro Cri-- 
stqfano. Altra migliore stampa ne ha incisa ultimamente l* abi- 
lissimo Sig. Gandolfi, 

Serie L J. //. fl 
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come a quella che fa eseguita la prima, e 
nella quale , per la maggior dimensione delle 
figure eguali al vero, fu più in grado il pittore 
di sfogar la sua maestria col vigor dell' im- 
pasto, e colla libertà del tocco, e di spiegare 
il suo bel gusto di colorire fluido , trasparente 
nell'ombre, e caldo di tono. 

Degno è però di notarsi, che in questa 
traduzione che di se stesso fece l'Allori, se 
non potè , attesa l' angustia delle proporzioni , 
largheggiare egualmente di stile e di, pennello, 
seppe però compensare ciò che per quel lato 
mancava, con una singoiar finitezza. Nel che 
ci sembra doversegli lode di esperto e giudi- 
zios(^o maestro, il quale secondo il diverso 
genere de' lavori, or grande, or minuto, im- 
piega quei diversi modi di fare che più al- 
l'uno che all'altro convengono, e tempera 
acconciamente il fervore del genio con la cal- 
ma di una esecuzion diligente , e raffinata. 

Toccando ora la stòria della presente 
composizione , sappiamo dal Baldinucci , che 
Cristofàno Allori , dopo aver effigiato nella 
Giuditta le sembianze di una sua bella , co- 
gnominata la Mazzafirra ^Q quelle della ma- 
dre di lei nella fantesca , volle la propria fac- 
cia ritrarre nell' ucciso Oloferne : al qual ef- 
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fetto 9 lasciatasi molti mesi prima crescer la 
barba, contro T usanza del tempo, non du- 
bitò farsi spettacolo di terrore insieme e 
di riso a tutto il paese. Di sì stravagante par- 
tito ripone il Baldinucci la causa nell'avere 
Gristofaho cercato invano fuori di se un mo- 
dello a suo modo per quel carattere : ed è 
fors' anche da credere , che V innamorato pit- 
tóre, col presentar se medesimo sotto la fi- 
gura del condottier degli Assiri, vinto, e con- 
dotto a morte da un' incauta passione per la 
leggiadra Ebrea , intendesse di alludere alla 
misera condizione di quel pazzo amore our 
d' egli stesso era vittima , ed al predominio 
di una tiranna bellezza, che soggiogatolo 
coir arti e colle lusinghe, e come suol dirsi, 
presolo pei capelli, faceva del cuore e del 
capo di lui il più spietato governo. 



SANTA CONVERSAZIONE 
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xJella vita di Gìambàtista Cima , cui dette 
Cuna e cognome la piccola città di Conegliano 
nella Marca trevigiana, poco più dice la sto- 
ria , che r essere egli stato alla scuola di Gian 
Bellino , e Y esser mancato in età virile verso 
il i5i7. Abbastanza però del suo merito in 
arte, e del vero carattere delle opere di lui 
disse r erudito Zanetti , qualificandolo per 
ottimo discepolo del Bellini ; che imitò a me- 
raviglia tutte le bellezze della prima maniera 
di quello; il buon disegno, la grazia, la pro- 
prietà naturale; e dipinse quanto il maestro 
con amore ed intelligenza. Molti suoi quadri 
son sparsi per le prime Gallerie d' Europa , 
e molte sue tavole da altare ornan le chiese 
di Venezia , e di vari luoghi del Trevigiano. 
Tra queste ottenne da alcuni la prima lode 
quella di S. Maria dell'Orto in Venezia : ma 
non le resta seconda l'altra, che dal Duomo 
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dì Parma passò, anarsono, nella sala dell'Ac- 
cademia della stessa città ; ove a pie del trono 
di Maria, corteggiata da 4 Santi, supplicata 
da due divoti , è un angioletto che suona una 
viola, che si direbbe ideato e dipinto da 
Leonardo. 

Evidenti tracce di stil Belliniano palesa 
il nostro quadretto , in cui le figure sono di 
un terzo minori del naturale. Raccomandasi 
esso principalmente per una estrema accura- 
tezza di esecuzione, la quale però non va 
disgiunta da timidità e freddezza , comecché 
queste colpe non debban dirsi del tittto od-* 
ginarie, ma bensì accresciute, e rese più ma* 
nifeste pei restauri che in qualche tempo vi 
furon fatti. Considerandone Imvenzione, sin- 
golare apparisce quella figura di giovinetta in 
abito di francescana , che da un lato vien die*- 
tro alla S. ^ergine e al suo Divin Figlio, por- 
tando in braccio un infante fasciato, come lo 
veglia presentare ad essi. Ciò porta naturai* 
mente a credere esser questa una tavola vo- 
tiva per la nascita , o la conservazione di quel 
fanciullo , il nome del quale resta probabil- 
mente designato neir altra fiigura del Prìncipe 
degli Apostoli , (^ termina la cooipo^sione 
4al lato tìpposto. 



LA 

VERGINE ADDOLORATA 

. PITTURA IN TELA 

DEL SASSOFERRATO 

Alta Pal. a. Ov. 3. i. Larga Pal. a. Ov. 7. 



LVIII. 



Oe in questa immagine di Maria ci faremo a 
lodare le angeliche forme del volto, se lespres- 
sione del più. acerbo cordoglio, dimostrata 
con difficile greco artifizio senza discapito 
della bellezza ; se su quegli occhi soavemente 
modesti, su quelle l£d)bra tinte di moderato 
e gentil porporino , su quel verecondo pallor 
delle guance, su quella fronte candida e pia-» 
na vedremo affacciarsi la purità , l' umiltà ^ 
r innocenza , eh' ebbero albergo nella più 
beir anima uscita dalla mabo del Creatore, 
noi jrenderem certamente giustizia ai più co- 
spicui pregi del quadro ; ma non però direm 
cosa, che di altre parecchie Madonne del Sas- 
soferrato, nelle quali egli taifxto si esercitò, e 
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tanto Valse, dir non si possa egualmente. 

Che se poi passeremo a encomiare un 
certo general carattere di semplicità, cui, sian 
le linee , sia il metodo del colorito , o il par- 
tito de' lumi e dell'ombre, tutto mirabilmente 
conformasi ; e se T armonia dell' effetto , la 
dolcezza dei toni locali , e la robustezza del 
general tono saran da noi , com' è di ragione , 
esaltate, avremo allora dato a conoscere il 
singoiar merito della nostra pittura , ove alle 
bellezze ordinarie e proprie dell' Autore , al- 
tre straordinarie e particolari si vedon con- 
giunte , che bene spesso nelle opere di lui si 
desideraào , ma non si trovano. 

Ciò che in questa rimane a desiderare , è 
a vero dire , una maggiore scelta nelle mani , 
che non si uniforman gran fatto alla grazia , 
e alla leggerezza dell' altre parti. 



S. MARIA MADDALENA 

QUADRO IN TELA 
DI 
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iiopo la Vergine addolorata del Salvi ci 
chiama a se la Maddalena peni tonte del Dolci: 
che non comporta di esaere slontanata da 
quella, cui forma vaghissima accompagnatura 
in una medesima stanza del Fiorentino Museo. 
E in vero , questi due pezzi sembrano fatti 
Funo per Faltro; eguali nelle dimensioni, simili 
neir argomento , conformi nel genio dei loro 
autori, che van del pari nell' esprimere per 
eccellenza i dìvoti affetti dei Santi. Prevale il 
primo, come fu detto, in semplicità di stile, 
e in una certa ideal bellezza di testa: si fa 
questo ammirare per la squisita accuratezza, 
con la quale è ricercata ogni parte , e per la 
purità, e larghezza de contorni; dai quali vie- 
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ne assai nobilitata un' idea di volto , che for- 
se 5 perchè non desunta da un' astratta consi- 
' derazìon del bello , ma scelta nella natura , 
più alletta e piace generalmente. Né potrebbe 
mai cou parole spiegarsi , come su quel volto 
si legga la compunzione di un cuor peniten- 
te, e lo slancio di un'anima che molto ama 
verso il suo Dio. Le mani schiette , delicate , 
e alquanto pienotte consuonano perfettamente 
al carattere della testa. Il morbido e la finezza 
de' biondi capelli, il lustrar della seta e del 
broccato, il brillar delle gioie, la placida chia- 
rezza delle perle, tutto questo è imitato per 
modo da far onta al vero 5 senza. che la fe- 
deltà dell'imitazione sia accompagnata da du- 
rezza , o da stento. Né qui troveremo infine 
da riprendere l'abusodell' oltremare, difetto 
non raro a trovarsi nei quadri del Dolci. 
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Alta Pàl. 3 1/2. Larga Pal. 2. Oh. io. 






Ootto il nome di Flora viene generalmente 
conosciata questa mezza figura muliebre, 
per vedersele nella destra palma un miitc- 
chietto di fiori , eh' ella sembra mostrare , o 
porgere allo spettatore. Facil cosa è peraltro 
di ravvisare in quei tratti ^ e in quell'aria di 
volto , non già una figura ideale , ma siwero 
un ritratto di vaga giovine , oggimai scono- 
sciuta. Né mancano alcuni , cui par di rico- 
noscervi l'immagine di quella medesima don- 
na , che Tiziano essendo alla Corte d' Urbino 
ritrasse nella così detta Venere del cagnolino, 
pubblicata al N. 1 5 di quest'opera , e nell'al- 
tra superba tela , che sotto il titolo di Bella 
di Tiziano si ammira nel R. Palazzo de'Pit ti. 
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La composizione è bizzarra a un tempo, 
e ingegnosa, per far che le tenere carni, co- 
mecché dipinte con semplicissime tinte, com- 
pariscano accese e impastate dei più vivi ci- 
nabri , pel contrapposto di quella candida e 
leggerissima camicetta , che con istudiata tra- 
scuratezza in parte scuopre, e in parte ascon- 
de il bel corpo. E con arte maestra , per cre- 
scer vaghezza alle carni e alla biancheria , e 
risolver V effetto generale , son posti gli scuri 
onde a luogo a luogo vedonsi rinforzati gli 
estremi della figura, sia nell'ombre della 
bionda capigliatura , sia nel gruppo dei fiori , 
sia finalmente nel serico rossiccio manto, che 
si avvolge al braccio da un lato , e al fianco 
dair altro , sviluppandone con tanta grazia il 
contorno. 
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J N questa istoria , che Lavinia Fontana con* 
dusse nell'anno 29 delFetà sua(i),si ravvisati 
le tracce dello stile paterno , rinvigorito alcun 
poco per la parte del colore, e snervato altret- 
tanto per quella del disegno, e della scioltezza 
Dell'eseguire. Vi si vorrebbe più elegante la 
simmetria de' corpi , più dignitosa la faccia e 
la persona tutta del Salvatore , e meglio in- 
tesi gli sfuggimenti delle membra in iscorcio. 
Vi si commenda d'altronde un certo studio 
d'espressione nella figura della Maddalena, 
una buona disposizione nelle masse dei lumi, 



(1) Ciò resulta dalla iscrizione segnata su quella pietra 
eh* è a basso del quadro , davanti ai piedi del Salvatore , Layi** 
aia Fontana de Zappù faciekat i58i* 
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e dell'ombre , ed una dilìgente e preziosa ese- 
cuzione, che si estende ai più minuti acces* 
sor j ; dote propria del sesso , e della princi- 
pai professione della pittrice, ch'era quella 
di far ritratti. 
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Jr OCHE sono le quadrerie di prim' ordine , le 
-quali non vantino qualche piccola Madonna 
del pennello di Annibale; che molte ei stesso 
ne lece, e molte ne vanno sotto suo nome, 
che sono imitazioni^ o copie, eseguite talvol- 
ta dagli studiosi, e talvolta da pratici falsifi- 
catori, allettati ad imposturare dall'altezza 
de' prezzi, che la universale opinione asse- 
gna alle opere di quel valentuomo. Questa 
medesima, che noi qui riportiamo, non è già 
sola ; ma si riscontra ripetuta in più luoghi , 
quando in egual dimensione, e quando in 
maggiore, Possiam per altro asserire, fian- 
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cheggiati dal voto di tutti i conoscitori , 
ch'essa non teme il confronto di quant' .al- 
tre ne esistono dì $iniil composizione, sia 
per certezza d'originalità^ sia per, eccellenza 
di lavoro , e per conservazion perfettissima. 
Vigore di colorito , robustezza di tono , pie- 
nezza e risoluzione di tocco assecondano mi- 
rabilmente la nobiltà dell' idea y e la grandio- 
sità dello stile; e tutto è temprato ed asper- 
so da quella grazia , che ben conoscesi attinta 
ai più chiari fonti di Lombardia. Si direb- 
be y che quando Annibale si accinse a que- 
st' opera gli stava in faccia il genio gigante- 
sco e severo del suo favorito Tibaldi, e gli 
sedevano allato le muse del Goreggio, e del 
Pannigianino. 



62 QUADRI DI STORIA 

dell' imitatore , artefice invero diligentissimo y 
e ben fondato nelF arte , ma non abbastanza 
forte d'ingegno, e di fantasia. 

Acquistò lode principalmente nelle opere 
a fresco ^ eh' egli , al modo d' Andrea , seppe 
condurre con somma facilità e perfetta unio- 
ne di tinte , senza bisogno di ritoccarle a sec- 
co : e meritò per questo di essere adoperato 
in tutti quei luoghi, ove occorse di accompa- 
gnare gli affreschi di quel Caposcuola ; come 
nel chiostro de' Servi, in quel dello Scalzo, 
e nel Salone del Poggio a Gaiano. Trattò per 
altro valentemente anche il metodo a olio^ e 
là nostra R. Galleria potrebbe addume una 
bella mostra nella tavola della già compagnia 
di S; Giob. Che se a quella abbiamo antepo- 
sto la presente storietta in figure di palmo , 
si è &tto perchè nelle piccole proporzioni, 
più che nelle grandi, spiccò a giudizio ancor 
del Vasari, il talento del Franciabigio; e 
perchè avendo noi poco sopra esposto alcu- 
ni saggi del far del Pontormo dì consimile 
dimensione , abbiam voluto così agevolare il 
confronto tba i due principali imitatori del 
Del Sarto; 

In questa tavoletta, che alla sua forma bi- 
slunga può giudicarsi èssere stata una spai- 
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Uera di qualche nobile stanza, o una faccia 
di Cassou da corredo, sta espresso per princi* 
pai figura Ercole , qual presso a poco si vede 
in più monumenti antichi, che ce lo presenta* 
no divinizzato. Egli è eretto sopra una base 
in mezzo a un tempio, e gli sono attorno a 
destra, e a sinistra , alcuni drappelli di figure, 
varie di età , di sesso , di popolo , e di condi- 
zione , soldati , filosofi, e gente d' altra manie* 
ra , che posson credersi una riunione di pro- 
di nell' arti di guerra e di pace , accasi dalle 
diverse parti del mondo a corteggiare il Dio 
del Valore, o piuttosto a consultarne F ora- 
colo, come sembrano denotare gli atti, ed 
il portamento deUa maggior parte di essi. 

Chi osservi a prima giunta la ben ordinata 
distribuzione de' gruppi, la naturalezza e 
semplicità delle azioni, il taglio, e la dispo- 
sizione dé^ panni addosso alle figure , il gusto 
del paese, e dell'architettura onde il campo 
del quadro è compesto , si sentirà tentato a 
crederlo di man del Vannucchi ; e per tale è 
stato tenuto un tempo anche in questo Museo* 
Ma se più addentro si spinge lo sguardo, 
senza arrestarsi a quella superficiale apparen- 
za , bentosto svanirà l' illusioae all' apparir di 
certe crudezze ne' contorni , al vedersi le e- 
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fitremità grette e meschine; e si poco variate 
le arie dei volti , anzi tutte fra lor somigliaa- 
tesi per un colpo di chiaro che nella parte 
inferiore degli occhi trovasi egualmente in 
tutte impresso, a quella uniforme rotondità 
negli angoli delle pieghe, al non riconoscervi 
tutta quella leggerezza ne' panni , trasparen- 
za neir ombre, irreprensibilità di contorno, 
che sono le doti caratteristiche del Del Sar- 
to , e al riscontrarvi una esecuzione studiata 
e diligente fino al confin dello stento , la qua- 
le troppo chiaro palesa l' imitatore industrio- 
so che cerca supplire con la fatica al difetto 
del genio. 

Tal è il carattere di questa pittura, e di 
quant' altre ne condusse prima e poi il Fran- 
ciabigio, fino all'età di 4^2. anni, che pos» 
il termine a' giorni suoi nel i524. 

Né gli si ascriva a vergogna Y esser trovato 
minore in paragone di tal maestro, qual'ò An-^ 
drea Del Sarto. Limitato d'ingegno, non po- 
tendo aspirare ad originalità di stile , si pose 
dietro a quello che a lui parve il migliore, e 
il più confacente alle proprie disposizioni: 
incontrò la sorte di tutti gli imitatori, rima- 
nendo al di sotto del suo prototipo: ma gli 
sarà: sempre imputato a grau'merito l' essersi 
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talvolta accostato anello talmente, da pan* 
^erlo d' emulazione ,' e r essergli stato messo 
più volte a fronte, senza restare oppresso e 
amuchilato da si formidabili vicino» 
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Oe è antico e trito proverbio, che quelli 
che esercitano un' arte medesima , e profes- 
sano una medesin^a scienza , siano l' un con- 
tro r altro accesi d'ira e agitati da invidia j 
non è però questo sì vero , che mai non ab- 
bia sofferto eccezione.,^ La storia pittorica, 
che ha pur troppo esempi molti e funestis- 
simi del primo , ne porge, a qualche ammen- 
da , ancor del secondo. Uno di questi som- 
ministrato è da Tiziano, il quale ben cono- 
scendo il valor del Morone in dipinger ri- 
tratti, non prese ad estenuarlo coli' autorità 
di sua asserzione, ma il confessò lealmente 
e col più bello elogio, dicendo che ei gliy^- 
cei^a naturali. Il quadro che or si pubblica, 
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è U119 delle più splendide proy« del retto giu- 
dizio di quel grand? wtista^ e niuRO certa- 
m»rtet'vi ha che appena rivoltivi gli occhi 
non si£i eostrietto ad esclamare pieoo di me- 
raviglia: questo non è un ritratto,, ma un 
uomo vivo, 

È pei dipiato con spmma facilità e disin* 
voltura, nel tempo che vi si scorge un impa- 
sto il piii fine : e $$ il t^mpo non avess.se ap- 
pannati e confusi coUq scura quei pochi chi^ 
fi, che pur si vedono* nei risalti deUa veste 
nera , p<)Arebbe dirsi ^nche della più perfet- 
ta cons^'vapone^ • 

È assai naturali^ , che osservato^ un bel 
ritratto , pi^end^ v^^I^zza di ricercare qual 
personaggio sia in esso rappresentato. Vor^ 
remmo poter in questo far paga la brama al- 
trui , come avremmo voluto saziar la nostra 
che a ciò medesimo fu rivolta. E facil sa- 
rebbe 5 se potessimo esser d' accordo col ce- 
lebre Magalotti, il quale parlandone alla pa- 
gina i3i delle sue lettere edite dal Man ni 
nel 1 736 asserisce , esser quello/// S. Igna- 
zio Loy^ola da Secolare. Ma i lineamenti 
del volto non ci sono paniti corrispondere a 
quelli che ha questo Santo nelle stampe, che 
il rappresentano. Oltre a ciò è da riflettere, 
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che dipintosi il ritratto dal Morone nel 1 563/ 
come è scrìtto nel piedistallo , su cui è posa^ 
to il vaso acceso j cioè 7 anni dopo la morte 
di S. Ignazio, non saprebbe intendersi il' 
perchè si fosse fatto in abito, secolaresco* 
Io dubito che il nominato vaso acceso, e il 
ixtowovEt quid volo nisi ut ardeat ? abbia-- 
no senz' altro mdotto a creder questo il ri- 
tratto" del fondatore della Compagnia, che eb- 
be il nóme da Gesù. , il quale disse : ignem 
veni mittere in terrarh^ et quid volo nisi 
ut accendatur ? Dopo ciò stimo inutile il ri- 
portare le congetture delMagalotti e sul mot- 
to e sul vaso, perchè nom hanno verun buon 
appoggio, e perchè egli stessa non parve far*-^ 
ne gran caso , intendendo di darle non per 
altro che per una sua pia meditazione. 
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Uipinsé Andrea questa tela per la Cómpà*' 
gpia di S. Jacopo del Nicchio di questa no- 
stra città , ad uso di Segno , o Gon&lone da 
portarsi innanzi nelle processioni (i). Era 
ciò da avvertirsi per far manifesta la relazio- 
ne che passa fra la figura del S. Apostolo, e 
quelle dei due fanciulli, che genuflessi e av-' 
Tolti in bianche cappe gli stanno ài piedi. 
Uno di essi col cappuccio in testa tiene avan- 
ti a se il volume dei capitoli della compa- 
gnia; l'altro, giungendo le mani, mostra di 
ricevere con divota fiducia gli accarezzamen- 
ti del celeste suo Protettore : nuovo , grazio- 
so, e ben appropriato concetto, espresso con 

(i) r. rasari uU. piti. T. 3. p. 38;. ediz. di Fir. 
Serù h r. //. 8 
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inimitabile facilità , per mezzo di semplici 
e larghi contorni , e di penneUo fluido e leg- 
gero. 

Osservabile è la ben intesa composizion 
del gruppo, e F artiflzio, tanto più fine quan- 
to meglio occultato , col quale si naturalmen- 
te yedonsi tre figure collocate in uno spazio 
angusto , e sproporzionato all' altezza del 
quadro. La testa del Santo è di un bel ca- 
rattere misto di nobiltà ^ e di dolcezza ; gran- 
diosi , naturali , e propr j delle diverse quali- 
ià dei panni soa gli «KU«,^ti<telle piaghe, 
dritte e angolose nelle zotiche cappe cai^pi- 
ne dei due giovinetti y rotoode ^ dolcemente 
^ luogo a luogo ammaccate nelle iiifauose e 
dBessibili bne che vestono il Santo Apostola 
Nè^ perchè F opera si veda eseguita eoa 
titta certa trascurMa disinvoltura , latcia però 
4a desidenure armonia ne' colori ^ ei buon ef- 
fetto di cliiait)soiìro« 
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Tj questa un'opera dello siile più severo e 
maestoso del Gadorese, nella quale la più 
seducente imitazione del vero va congiunta 
con la nobiltà delle forme , e la grandiosità 
dello stile. Il tempo, e la indiscretezza di 
qualche antico restauratore hanno in parte 
abbagliato quel fiore di trasparenza e di splen- 
dore, che il gran Tiziano sapeva dare a* suoi 
quadri con F uso delle velature ; non tanto 
però , che non apparisca qui viva e fresca la 
carne , flessibile la movenza delle figure. 

La Galleria Giustiniani di Roma posse- 
deva altro quadro dello stesso Autore, mol- 
to simile al nostro per la composizione , e 
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per le arie dei volti , ma con essenziali va- 
rietà nei particolari , perchè non potesse dirsi 
una replica; come sarà facile, a chi voglia, di- 
sincerarsi, consultando la bella stampa che 
di quello incise Cornelio Bloemaert. 
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XVitratto è in questa tela l' indagatore il più 
grande della natura , quegli che conobbe e 
spiegò le leggi dell' universo ^ che la geome* 
trìa applicar seppe alla fìsica , che trattò am« 
piamente della statica , delF idrostatica, e 
della meccanica , che die alimento all' inge- 
gno del Cavalieri , del Torricelli , del Ca- 
stelli y e del Viviani , che la via aperse alle 
scoperte di Newton , e che trovò nuove ve- 
rità per fino nella difesa di quegli errori , dai 
quali 9 perchè uomo, non potè andar libero j 
quegli in somma , di cui fu detto da un gran 
letterato (2) che coli' ingegno e i ritrovamen- 



(i) La storia di tjuesto ritratto può vedersi appresso il 
Baldinucci y alla Decade terza della parte i,^ del secolo 5.* 
mella vita di Giusto Suhtermans. 

{a) Lotosi Jnscript, pag, 6i« 
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ti tutta vinse V antichità , ed erudi tutti i po- 
steri. Fiorentino di famìglia nacque in Pisa 
nel 1 564- e pagò il tributo anatura nel 1642. 
nella villa d^Arcetri, ove F invidia Tavea ri- 
legato, ove per più anni brancolò cieco, e 
ove insieme mostrò se maggiore delle non 
meritate sciagure , sostenuto dalla religione , 
dalla filosofia, e dai conforti dei suoi diletti 
discepoli. 

Giusto Subtermans, che fu ritrattista 
poco nien che pari a Vandych , che seppe 
nobilitare ogni volto senza alterarlo , così 
effigiò in questa tela il Galilei , che par^ vi 
ritraesse eziandio il sommo ingegno di lui ; 
tanto è il volto vero, animato, e vivace^ 

Sarebbe da desiderarsi , che solamente i 
grandi artisti facessero le immagini d^i va^ 
lenti uomini, conforme rispetto a se prescris- 
se Alessandro. Allora vedremmo espressa 
l'effigie degli animi nei volti imitati, come 
presso che sempre la veggiamo nei veri» 



\ 
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RITRATTO 

DI 

GIOVANNI DE* MEDICI 

« 

COGNOMINATO 
L' INVITTO CAPITANO DELI4E BANDE NERE 

QUADRO IN TELA 

DITIZIANO 

Ali. Pal. 4. Off. 3. I/a. LkfL. Pal. 3. Gir, ii« 1/9. 



) 



lìtui. 



vìuantanque la guerra si reputi, e sia ve- 
ramente y un male, quantunque ^ quasi a di- 
svogliarne, gli effetti tutti perniciosissimi di 
questo male si vadano e in discorsi e in iscritti 
con ira, e dolore ad un tempo, noverando j 
pur nondimeno ninno fu mai, il quale , seb- 
ben valentissimo, e senza uguali eziandio, 
in qualunque vogliasi delle umane discipli-> 
ne, conseguisse tanta lode e si durevole , 
quanta ne ottennero i celebri conquistatori, 
e i prodi condottieri d'armate. I nomi di 
loro sono nelle bocche del volgo il più ine- 
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ruditOy il quale ha da essi formato eziandio 
alcuno de'suoi proverbj. 

Tutto quello , in che si vede forza e po- 
tenza maggior dell'usato ^ sorprende e muove 
a venerazione. Più stupore e rispetto desta 
in noi il Cielo allorché coperto di nubi tuona 
irato, che quando sulle opere dei mortali 
sereno risplende. 

Il valoroso duce , che guidaci suoi soldati a 
certa vittoria , che sé al par di loro espone 
al pericolo, che quasi col solo mostrarsi spa- 
venta le armate nemiche, che in breve spa- 
zio di tempo soggioga intere provincie ; rende 
attoniti gli uguali ed i posteri ; e cosi incontra 
negli uni, e negli altri, caldissimi lodatori. 

Uno di questi fu, per quello portavano i 
suoi tempi, Giovanni dei Medici , che si chia- 
mò dalle bande nere, perché la compagnia 
da lui condotta cangiò dopo là sua morte, 
pel grave dolore che ne senti , le bianche in 
Bere divise. Nacque egU il di 16. d'Aprile 
del i^gSé e mostrò esser vwo, che i forti 
provengon dai forti , avendo avuto per padre 
Giovanni di Pier Francesco dei Medici, 
guerriero anch'esso, e per madre Caterina 
Sforza , d(»na , che dotata apparve di virile 
coraggio nella difesa della fortezza di Forlì , 
morto già il suo primo marito. 
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Asceso Leone X» al soglio pontificio , ed 
ascritto Giovanni fra' duci delle sue milizie, 
combattè valorosamente nella guerra che que* 
gli ebbe contro Francesco Maria deUa Rove- 
re , e liberò la Marca dai tiranni che F oppri^ 
me vano: e allor quando esso Pontefice unì 
le sue alle armi di Carlo V. contro France- 
sco L onde torgli il Ducato di Milano e ren- 
derlo al suo signore Francesco Sforza , e in- 
. sieme per ricuperare alla Chiesa Parma e 
' Piacenza; il felice esito di questa guerra tutto 
ripeter si dee dall'ardire del prode Giovanni. 
Imperocché vicini i suoi , che azzuffati si 
erano co' Francesi, ad esser da loro messi m 
rotta , passò ^li coraggiosamente l' Adda se^^ 
guito da mólti , cui incoraggiò tanto esempio; 
e cacciatosi ove più ardeva la pugna , cosi af- 
fidò i perdenti, che essi acquistato nuovo 
vigore, respinsero i nemici in Milano, i quali 
furono poi costretti ad uscirne. 

Allorché le cose si cangiarono per la morte 
di Leone , non si chiuse all' illustre capitano 
l'adito a nuove glorie. Richiamato fu egli in pa- 
triapér cacciare Francesco Maria della Rove- 
re che , ricuperato Urbino , volgeasi ostilmen- 
te , onde vendicarsi dei Medici, contro Firen- 
Ee. Come noto fu al Buca , che Giovanni 



/ 
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jnoveasi cdn le armi ^d iacontrarlo, preso 
egU da paura si ritij^ tosto dai coatwni di 
Siena ^ ove solo era giunto. 

Ritornato di poi il Re Francesco in Italia 
affine di riconquistare Milano, Giovanni po- 
se&i colla sua milizia sotto i Reali stendardi. 
Provollo allora Francesco tanto utile alle sue 
imprese, quanto lo avea sperimentato fune- 
sto , quando combattea nell' esercito a lui ne- 
mico. Per lo che egli sali in tanta riputazione 
che i Francesi, che militavan con lui, non si 
rimasero dall'asserire , che se Giovanni avesse 
combattuto sotto Pavia nella fatai giornata 
dei 25. Febbraio del i525. non avrebbero 
essi avuta quella memorabile rotta , uè il Re 
Francesco Tonta d'esser mandato prigione 
in Ispagna a Carlo V. 

La fierezza di questo insigne Capitano è 
ritratta nell'effigie di lui, che or si pubblica, 
condotta da Tiziano con verità di tinte, ini- 
pastate con robustezza, e contrapposte con 
ardire ed arte maravigliosa. La corazza e la 
celata pare che ripercuotano la luce di quel 
modo medesimo, con cui la riflette il natu- 
rale e forbito acciaio investito dai raggi del 
sole. Se tutti però ammireranno nella testa 
lo spirito, e il tuono generale dei colori, che 
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è caldissimo, noa vi litroveranno certe imita- 
zioni nelle parti , e certi passaggi e gradazioni 
di tinte, che si ammirano con sorpresa negli 
altri ritratti del Veneto insigne maestro; Ca- 
gione di ciò è r esser fatto onesto colla scorta 
di una forma improntata sulla faccia di Gio-' 
vanpi dopo la sua morte (i) avvenuta i 3o. 
Novembre del 1 5i6. per conseguenza di una 
palla di Falconetto. 



(1) Fauiri pitadi Tiziano p, 16. tom:yiLed.diFir*deitTj2, 
£accolta di luterà sullm Piti. Scult, e Arehit. tom. i. p. 4^* 
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LA REGINA CORNARO 

IN SEMBIANZA DI S. CATERINA 

QUADRO IN TELA DI TIZIANO 

AtéTQ P. 4* >^* I<A»«P P* 3. OH, i; I/a. 






1^ aterina Coraaro di Venezia elevò fino 
ali* altezza del trono lo splendore della no* 
bilissima sua famiglia, già chiara per paren^ 
tele cospicue, e per molti personaggi distìnti 
in armi, ed ia u^a. Nel 1470 fu essa data 
in isposa a Giacomo figlio naturale di Gio« 
Tanni II. Re di Cipro, che dopo la morte 
del padre, in mancanza di prole legittima, 
fa riconosciuto Re dì quel!' isola. La Répub* 
blica dì Venezia onorò questo matrimonio, 
adottando la sposa , e costituendole una rag^ 
gaardevole dote , corrispondente alla digni* 
là di Regina, e di figliuola di S. Marco. Mora 
il Re GiacoiQO nel i473, lasciando incinta 
Caterina di un figlio, che uon ebbe se non 
un anno di vita. Allora fii essa proclamata- 
legittima erede , e Sovrana del regnor ma il 
suo governo fu amareggiato da continue tur«> 
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boleaze e sedizioni, in una delle quali ella 
ebbe il dolore di vedere ucciso Andrea Cor* 
naro suo zio* Quindi è, che stanca di cosi 
mìsera e travagliata vita, e mal fidando di 
reggere un trono furiosamente agitato, elesse 
di deporlo, liberamente , anziché rischiare di 
venirne sbalzata. £ qui fu dove Ella mostrò 
sensi di animo veramente regale : che invita-* 
ta a seconde nozze da Ferdinando Re d' A- 
r<agona, e dalle due Sicilie, ricusò là mano 
di Si potente Monarca , per dare alla patria 
una luminosa dimostrazione di sua filiale rì^ 
conoscenza , cedendo e riunendo il regno di 
Cipro al dominio Veneto , siccome fece in-^ 
tomo air anno 1 48^* 

Di donna sì illustre , sì benemerita delhr 
Repubblica , e che all' altezza dèi rango ac* 
coppiava il vanto di singoiar bellezza, era 
ben conveniente, che si eternassero le sem-^ 
bianze sulle dipinte tele, e che uh Tiziano ^ 
un Giorgione , un Pordenone , e gli altri prì^ 
mi pennelli d^a Scuola facessero, quasi di*^ 
rei , a gara nel mohiplicarae le immagiot. 

In questo nostro quadro piacque al Vecet 
Ho di simboleggiar la Regina di Cipro nella 
figura di S. Caterina; ricavando l'allusione 
dal nome non meno, che daUa real condii 
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zione, é dalla foggia ^orientale della vesti tu« 
ra. In questa spiegò egli uqo sfarza^ un brio 
di pennello, che ha del Paolesco; contraffa- 
cendo mirabilmente V abito di raso chermisi, 
la sopra V vesta di stoffa verde intesta d'oro^ 
e d'oro guarnita e di perle ^ la gemmata co- 
rona, e il bianco zendado, che avvolgendole 
in capo la tiara scende con bel garbo stigli 
omeri, facendo grato contorno alle dorate 
chiome. Ma nella pittura del volto vedesi 
che r artefice pose una cura ed. on amore 
particolare per delinearne le forme con in* 
solita precisione, per imitarne la gentilezza 
e il candor del carnato, e per imprimervi 
quella cert'aria di contegno ad accortezza 
congiuQto , che muove a stima ed a riveren- 
za chi lo riguarda. 



\, 
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MADONNA CON G. BAMBINO 

E S. GIOVANNI 

QUADRO IN RAME DI GUIDO RENI 

AiiT. P. -*- Ovci II. Lavo. P Ovcb 8. 
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Oemplicità di composizione, facilità e gra- 
zia di tocco, natut*alezzà somma negli atti, - 
e nei volti delle figure , e la più placida ar« 
inoaia nei colóri; ecco il cotnpendio delle 
Iodi dovute a questo prezioso, e conservatisi 
simo quadrettiùo: 

Una certa minor lucidezza e trasparenza 
di tinte ha fatto dubitare talvolta, se, piut-» 
tosto che a Guido , se rie dovesse ascriver 
l'esecuzione a Simon da Pesaro (i): epro* 
babilmente ha cresciuto forza al dubbio il 
vedervi i toni delle carni cosi poco san- 
guigni , e tanto pendenti al color della ce- 
nere; vizio, che se può dirsi familiare al 
Gantarini, non è però del tutto estraneo a 
Guido medesimo, proverbiato dall'emulo 
Albani col titolo di cenerino. 



(i) Del pretenie Quadro esiste il Disegno originale ifi 
j» ifi Gu^o , nella collezione di questa Ii> Galleria* 




^..i^^/l.^ ^. i':4^„:n>a.- A:.- Ji^,^^ ^&< «'. 
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S. FAMICLIA 

tiÒN S. CATERINA 

QUADRO W TELA 

W PAOLO VERONESE 

fctìki. Pai.. S. OS, 4^ i/i. Ai- Pak* 4* ^'^ 4* 



liXU. 



Uperà' è quésta della più squisita ìtaamefji 
di Paolo sdegna veramente, che tra le molte 
di sr egregio pennello, ond'è ricco il Gran* 
Duca, a lei si desse in preferenza l'onore di 
risedere neUa Tribuna di questa R. Galle^ 
ria. £ assai d grava che delle tante e si va^ 
rie .bellezze, ond' èssa rifulge^ non possiamo 
che poca parte presentarne ai nostri lettori 
nella stampa qui posta di fronte; che troppo 
imperfetta rimane al nostro bisogno una 
«emplice delineaziou d[ contorni, e ciò che 
questa non rende malantentetil supplisce la 
penna, scarso sussidio in quelle cose,, nelle 
quali giudice è F occhio. Serva pertanto la 
stampa a far conoscere il gusto della compo- 
sizione , il bel contrasto e la varietà dellei^ 
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mosse, e T ingegnoso aggrappamento di 5 
figure, grandi almen quanto il vero, riunite 
in uno spazio a proporzion ristrettissimo, 
senza ombra di angustia e di affollamento, 
talché sembri che, senza alcuna fatica del- 
l'artefice, elleno stesse siano andate sponta- 
neamente a collocarsi ai lor posti. Ma non 
sia poi chi presuma di dar con parole ade- 
guata idea di quella facilità di esecuzione, 
di quel brio di pennello, di quel giuoco 
d' ombre e di lumi , di quella gustosa armo* 
liia di colori, di quello spirito, di quella 
venustà e leggiadria , che solo può arrivare a 
comprender colui , che abbia veduto e ^gu?- 
stato le opere più pci&tte del Veronese. Le 
masse dei chiari son distribuite per modo^ 
che restino principalmente illuminate le te^ 
ste della Madonna , di S. Caterina , e di S. 
Giuseppe; mentre il S. Giovaunino veded 
involto e sbattimentato in un' ombra gagliar^^ 
da, e il Bambinello Gesù, che pulre è il pro- 
tagonista della Storia , non riceve che un in* 
me secondario nella parte inferior del suo 
corpo, restando la testa e il petto di It^ neV- 
la mezzatinta. Questo per altro non toglie 
che r occhio dello spettatore vada subito a 
posarsi sopra di esso; che T^ecorto pittore. 



óltre all^ averlo collocato nel centro del qua» 
dro, in luc^ ove none troppo imbarazeato 
dai circolanti oggetti, ha fattq che in laiten*^ 
dano tutte le linee della composizione, e 
verso di lui sian rivolte le azioni delle altre 
fignre. £ potrebbe anche osservarsi, che a 
fermar su di. esso l'attenzion di chi guarda^ 
non poco contribuisce lo scorcio difficiKss^ 
ino di quel tenero corpicciuolo, con iataiSL 
bravura e felicità disegnato. MaravigHosa è 
poi r arte icoa la qui^e son dismbuiti i colori, 
perchè aiutati dai pellegrini accidenti del 
chiaroscuro producano V effetto più' amimitt]»- 
so a un tempo, e briHante I ^anni, lucidisi 
simi e Vaghi», accordano a ^perfe2ion colle 
éami, e k>n dolcraiènté avvicindxi fra lóro 
f^ via di tinte affini e intermèdie , ief quafi 
rompono i pmsaggi di dalto daun colore in- 
tero ad^uii altro. Ma perchè ia composizione 
tutta acquistasse la profondità e diminuzione 
conveniente alla resjpettiVa distanza degli og- 
getti, spiccò Paolo nella più vicina figura di 
S. Caterina tutta V amenità è lo sfarzo del 
suo incantatore pennello , lumeggiandone con 
lìberi e spiritosi colpi la testa , la bionda flut- 
tuante capigliatura , e la cangiante striata stof-* 
fa che le serve di manto. 



\ 
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I vcJti ìiifiiie, i muliebri particolannedté^ 
non mancaiio di nobiltà ^ e di bellezza , ma 
di qaellà bellezza che' Paolo' defunse mai 
sempre dai tesori inesausti della natura^ e 
che più generalmente piace ed alletta della 
cosà detta bellezza ideale, perchè non essen« 
do mai scompagnata dalla verità ^ si fa com* 
prender da tutti (i). 

Questo bel quadro venne in potere della 
casa Medicea nel i6549 ^^^ ^^^ partita di 
altri 73. pezzi di pittura, cW il cardinsl 
Leopoldo comprò da Paolo Del Sera (ji). 
Dì tale acquisto £1 pardla il Boscfaini nella 
sua Càrfa del nawgar pittoresco (3), ove 
descrivendo alcune di quelle pitture ^^ raalta 
quésta sópra tutte le altre. Forse il Del Sera 
1^ aveva avuta antecedentenìeiiie dai conti 
Vidman, presto i quali sembra che esistesse 
quando scriveva le sue vite il RidoiiGi (4)« 

(\) y. ZmneUi MU PitÈ. F€né%: f. ì%^* 

(pt) Paolo Del Sera gentHuomoJiortntinp, stabilita a Fem^ 
zia per t^ffari di n^ercatura , era intelligentissimo di pittura ,t 
per tale si tro^aiodbto dml Bidaifi nella ¥Ìta dì Giorgioim ,'f 
dal Boschini nella Carta del natfigar pittoresco. Conosceva Var» 
te per principj « avertdoìie avute lezioni dal Pinete Genovese p. e 
dal Tinelli, Fu in coniintHa eorrispandensa coi card, heopold» 
de* Medici 9 cui non solo vendi la propria colle%ion di pitture, 
ma procurò anche l'acquisto di altri bei Quadri, J)itegni, Bie-^ 
doglie , e altre consimili prevosità* 

(3) Fento V. p. 369. 

(4) Maraviglie delfArU T. L p. 3a5. 
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S. SEBASTIANO 

QUADRO IN TELA 

DEL CAVALIER SODDOMA 

Abt. P. 9 ov. I. 1* Lako. P. 6. o*. 6é i/a. 
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JN arra iì Vasari alla vita di Gio-AntonÌ6^ 
Kazzi , detto il Soddoma , che questo pittore 
y, dipinse per la Compagnia di S/Bastia^ 
^yìw in CaMollia[}) d(^o. la Chiesa degli 
^y Umiliati in tela a olio^ in un gojìfalone 
y^ che si porta a processione^ un S, Bastia^ 
}yyjfo igmido legato a un albero j che si 
^posain su la gamia destra ^t sóortando 
,^ con la sinistra ^ alza la testa verso u» 
^ an^elùy che gli mette una corona iti cùy 
y^po: la quale opera è veramente bella e 
^y molto da lodare. Nd roi^escèo è là no^ 
yyStra Donna col Figliuola in brùckio^ e 
yj a basso S. Gismorido ^ Sk Rocco , e aìcu'^ 
yy ni battuti conile ginocchia in terra. Di^ 
y^ cesi che alcuni mercatanti Lucchesi voi-- 

• • • 

(i> Conirméa di Sm^h 
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yj lero dare agli uomini di quella CómpOm 
„ gnia per ai^ere quest^ opera trecento scu^ 
y/di d^orOj e non F ebbero^ perche coloro 
„ non vollero privare la loro Compagnia 
„ e la città di si rara pittura ^^ 

Chi sarà , che volgendo V occhio per un 
momento alla stampa qni posta di fronte ^ 
non vi ravvisi a prima giunta delineata F an«* 
terior parte del Gonfalone con tanta preci<» 
«ion dal Vasari descritto, e (k hii con tanti 
encomi di opei^a njieramente bella ^ . niolt^ 
lodevole^ e rara esaltato? Le quali generis 
che espressioni , uscite cosi dalla peana <^ 
uno scrittore^ che qual ne fosse la causa ^ 
inostrossi dichiaratamente infesto alb > me*» 
moria del Ra2zi , servono a rendere la^ * pièi 
«solenne tesumonianzaVlell'.eccellenea di tal 
pittura 9 e sttpér^oio tutti gli elògi , che aUni 
imi fatto partitamente, or difille sceh:e£>rmf 
$he\ compongono la figura del Santo ^ para* 
•gonatè perfino a ^quelle . delle stupenda st4« 
iue^ dalla tjfrècia^ or della vaghezza e nobile 
tà della ;siia testa:, or della vivissima e digni^ 
toia .espressione di spasima e di pazienza , 
^d pr deir etegantissimo atteggiamento^ per 
cui le membra del bel corpo vedonsi piega- 
te a vicenda in quella forma (Hid^giantei o 
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^rpéntina , come chiamavala il divin Miche^ 
kngìolo, lìella qaale egli faceva in gran par^ 
te consistere la grazia del disegno di ana fi- 
gura. 

Son questi, a vero direni pregj che siqt 
golarmeute rifulgono nella esposta pittura ^ 
dallo splendore de' quali restano accecate e 
coperte certe piccole macchie; quali sareb* 
bero il paese afibllato, monotono di tinta ^ 
e non degradato a dovere, le carni livide,. e 
piombine nell'ombre, quello strale, che con* 
tro le leggi del verisimile, ha trapassato la 
gola del S. Martire, senza avergli tolto la 
vita , e il meschino compenso di quei raggi 
di gloria vibrati sparsamente qua e là senza 
giusta ragione , secoadochè fu di mestieri al 
pittore di rischiarare un sito piuttostochè un 
altro, acciocché le parti oscure della figura 
staccassero dalle parti oscure del campo. 

Tralasciamo di riportare la pittura poste- 
riore di questo segno, perchè sebbene la 
principal figura della Madonna vi sia atteg- 
giata con grazia, e colorita con tinte calde 
e robuste, e sebbene non manchino di es- 
pressione le teste dei due Santi, che sono 
da basso in adorazione,* pur tutta volta il 
Quadro in generale ci comparisce assai di- 
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Stante dalla bontà del primo, specialmeiìttf 
per quel che riguarda il carattere del dise^ 
gno, e l'esecuzione. 

Chi poi fosse vago di udire pia minuta^» 
mente descritta, e più largamente lodata 
quest*^ opera, potrà consultare le Lettere Sa^ 
nesi (2); ove anche apprenderà in quanta 
stima, e con quanta gelosia Custodita la ten- 
nero sempre quei cittadini^ ed in qual mo^ 
do nell' anno 1 786* fece essa passaggio a quer 
sta K. Galleria di Firenze^ 

<a) r. ///. ^ a6& 



» . . . . 
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VENERE E ADONE 

QUADRO IN TELA 

DI NICCOLO POUSSIN 

It^lfi, Pf 4* Oir. 8. I/a, Ap. P. 3. Oir. i. i/a. 






Oobpia, leggiadra y e decorosa è la compo* 

sizione di questa pittura esprimente il con* 

gresso di Giterea con Adone sul monte Ida«^ 

lio. Le figure sono nella proporzione ordi<* 

Daria del Pussino; non così animate, a dir 

vero, ed esprimenti, come solevano uscire 

da quello spiritoso pennello; ma impastate 

d'altronde con insolita robustezza di colori* 

to caldo e sugoso , unitameole agli accessorj, 

ed al campo» Ciò a prima giunta potrebbe 

spargere qualche dubUo sulla legittimità 

deir opera y ove a fissare il giudizio dei cri-^ 

tici non concorressero in essa certe note ca^ » 

ratteristiche, che palesano la man del Pus* 

sino; quali sono la maniera delF in venzione , 

r eleganza dello stile , ed il tocco* Forse non 

va lontan dal vero taluno, che a render ra^ ^ 

gione delle due particolarità notate di sopra , 
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considera questo quadrò come eseguito da 
Niccolò negli ultimi periodi della sua vita, 
allorché domo per gli anni il fervor della 
fantasia , cresciuta era in destrezza la mano , 
avvalorata dal lungo esercizio, e dai lunghi 
«tudi sui metodi dei grandi coloritori. 
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VENERE E AMORE 

QUADRO W TAVOLA 

PI ANGIOLO BRONZINO 
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JLa Dea del piacere ha tolto di mano ad 
Amore Tarco e lo strale, onde sottrarsi ai 
nuovi colpi di quell'armi formidabili, che 
* tante volte han piagato il cuore materno; e 
par che ricusi di renderle al temerario gar-* 
zoncello, il quale a tutta possa si adopera 
per riconquistarle: graziosa, poetica in ven-* 
zione di un artefice, che fu maestro egual* 
mente di versi e di colori. 

Nel darla al pubblico abbiamo avuto ri- 
flesso alla bizzarria dell'argomento, alla va-* 
ghezza della composizione, alla bellezza dei 
volti : non già però , che siasi da noi' preteso 
di offrire in essa un copipetente saggio del 
valor del Bronzino; pittore di merito molto 
superiore alla fama , ma non eguale sempre 
" a se stesso. Chi giudicar lo volesse da questo 
i|uadretto si troverebbe tentato a confopderr 
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lo nella folla degli ammanierati settarj di 
Michelangiolo. Ben altro ci comparirà io ap* 
presso, quando venga ih quest* opera pub- 
blicato il gran quadro del Redentore al 
Limbo, opera capitale, ultimamente perve-' 
nuta a questo R: Museo, à maggior ricchez- 
za della collezione' pittorìqo^^ e spleodora 
della Scuola toscana. 
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LA MADONNA 

CON GESÙ* BAMBINO 

QUADRETTO IN ASSE 

DI ANDREA MANTEGNA 

Al. Pai. a. Ov. 4. Laa. Pal. i. 
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JJileguate o^imai dalla luce di autentici 
documenti (i) le incertezze^ che per la di« 
sccMrdanza degli scrittori eransi sparse sulla 
vera patria di Andrea Mantegna , ha ricupe^ 
rato vittoriosamente Padova le sue ragioni 
su questo punto di gloria , che nei passati 
tempi le veniva da Mantova disputato* In 
quella città, insigne per magistero d'arti, non 
men che di lettere, ebbe il Mantegna in un 
coi natali (2) una scelta educazione pittorica^ 

(i) K. Vopem di Pietro, Brmndoiest iniit. Testimonianze in* 
forno alla Patatfinìtà di Andrea Mantegna, Padoya i3o5. 8.^ 
(a) Nacque il Màmegna l'anno i43if 

Serie J.T, Un n 
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la quale sviluppò feliaemciilte il genio di lui ^ 
e gli formò 

„ // bello stile , che gli ha fatto onore „ 
per cui siede maestro della prima scuola di 
Lombardia. Usuo istitutore Francesco Squar- 
cione , pittore a molti nell' operare secondo , 
a ninno nelF insegnare, avvistò di buon'ora 
sì felice ingegno , e tanto se ne compiacque , 
che lo adottò per figliuolo, e lo istruì con 
amorevolezza veramente da padre. Né, co^ 
m'era Fuso di allora, gli proponeva gli esem- 
p) suoi propr j , ma quelli bensì dei migliori 
pittori italiani , le opere dei quali aveva adu- 
nate e fatte venire da varie parti; e più par- 
ticolarmente lo esercitava a copiare antiche 
sculture, delle quali, sta che fossero origt-» 
nali nei niarìni, a ricavate nei gessi, o dise« 
gnate suUe carte, avea egli fatto doviaiosa 
provvista j scorrenda nella sua gk>vèDtà T Ita-* 
lia tutta, e la Grieda. 

Furono queste i sovrani prototipi , die 
Andrea si diede con ogni impegaenr sfigoi-r 
re : e sì gli valse il kmgo studio^ e il sommo 
^more eh' ei pose in essi^cha in brev^teiBr 
pò venne in possesso di una maniera pitto- 
rica , la più dotta di quante se ne ibsser ve- 
dute dal risorginieatp deU'^rte ftup-a quel 
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tempo, perchè tutta spirante ìmitazion del- 
l' antico , e tutta rivolta a rettificar la natura 
con la ricerca dell' ideale. La prima tavola , 
che egli in età di 17. anni pose in S« Sofia , 
à commendata dal Vasari come opera da vec-^ 
chìo maestro. Ma più di quella , che oggi è 
perita , gli detter nome gli affreschi , che an- 
che a' dì nostri si ammirano in una cappella 
agli Eremitani , fatti a concorrenza col Pì^ 
zolo suo compagno di scuola. Lo Squarcione, 
che a tal lavoro avea. delegato in sua vece quer 
due suoi discepoli , si pentì poi di aver per 
tal modo promossa e resa chiara al mondo 
la virtù del Mantegna, quando lo vide ac- 
ciaisarsi con una figlia di Iacopo Bellini suo 
emulo. Irritato egli a morte per tal parenta- 
do, ruppe da quel punto per sempre ogni 
pratica con Andrea; e volto l'amore in di- 
spetto, quanto prima esaltava con lodi le cose 
di lui, tanto dipoi le deprimeva coi biasimi ; 
tacciandole, più che altro, di rigide e dure, 
e come se le figure in esse rappresentate , non 
a persone vive e di carne, ma a statue di 
pietra rassomigliassero. 
. Così mentr'egli pensava di avvilire il di-» 
scepolo, seguitava a istruirlo, e a farlo più • 
grande ; di che si videro manifesti segni nel* 
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r ultima storia , che Andrea dopo il suo spo^ 
salizio condusse agli Eremitani, e nel S. 
Marco da lui dipinto in quel torno a S. 
Giustina. Là egli attese a moderare con un 
maggiore studio del naturale la troppo ser- 
vile imitazion degli antichi marmi; qua a 
dar anima ed espressione alla sua figura, on- 
de le si leggesse in volto V attenzion del fìlo-^ 
sofo, e r entusiasmo dell'ispirato. 

Crescendo per tanto il Mantegna di gior- 
no in giorno in valore , e in riputazione , do- 
po alcune altre pitture fatte in Padova , pas-» 
so a Verona, ove sussistono ancora certe sue 
Deità colorite nella facciata di una casa pres- 
so S. Michele ad portas , e la tavola del coro 
in S. Zeno maggiore : finché nel i 468 , agli 
inviti del Marchese Lodovico Gonzaga, si 
trasferi alla corte di Mantova, ed ivi fermò 
domicilio , aprì scuola , e pose il colmo all' 
eccellenza del suo operare. Lo impiegò da 
prima quel Principe ad ornare il Castello, 
facendogli eseguire per la cappella di esso 
una tavoletta con piccole figure, che riuscì 
bellissima, e alcune storie a fresco in un gran 
salone, che il Ridolfi chiama la camera de- 
gli sposi. Allogatagli quindi una sala nel pa- 
lazzo di S. Sebastiano, il Mantegna, cui la 
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]protezion generosa di quel Signore avea ere-* 
sciato r aninK) , volle farvi tal opera , che pei? 
la grandezza del subiètto ^ e la difficoltà del- 
l' esecuzione sola bastar potesse ad eternare il 
suo nome. Ne fece argomento il Trionfo di 
Cesare; dove in una moltitudine immensa 
di figure di guerrieH, di cattivi, di spetta- 
tori, nella varietà degli abiti, delle arihi, 
delle insegne, dei vasi, nella magnificenza 
degli elefanti , delle vittime , dei cavalli j spie- 
go mirabilmente tutta la vastità e la pompa 
di quella solenne cerimonia, sfoggiando in 
fecondità d'invenzioni, in disposizione di 
grappi, in erudizion di costumi, in scienza 
di prospettiva. (3) 

Non prima e^be Andrea condotto a felice 
termine si grande intrapresa, che ne fu pie- 
na di ammirazione la corte , e la città tutta , 
e ne volò la faina al di fuori ; per il che ac- 
cesosi di voglia il Pontefice Innocenzio Vili. 
di sperimentar la virtù di tanto artefice , lo 
chiese al Gonzaga : e questo Principe , rico- 



{3} Tanto la tavola dehha cappella del castello , quanto i 
Quadri nei quali il Mantegna at^eva scompartito il Trionfo di 
Cesare al palazzo di S» Sebastiano , sparirono nel sacco di Man- 
tova. Ora questi ultimi gsistoao in Inghilterra nel R, Palazzo 
cf Hampton Court 3 insieme coi celebri cartoni fatti da Raffaello 
per gli arazzi Jlel yàticanp.^ 
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nc^ciuto prima con larghi doni il suo pitto- 
re , e creatolo cavaliere , ricolmo così d' onore 
e ben raccomandato lo invìo a Roma nel 
i48d. Dne anni consumò il Mantegna in 
quella metropoli , nei quali empiè di pitture 
a fresco condotte con indicibile amore e di- 
lìgenza , a guisa di miniature , una cappet* 
letta del Papa a Bel vedere (4). Tornato quin« 
di nel 1 490. a Mantova , attese da lì in poi a 
godersi le fortune accumulate per mezzo dei 
suoi sudori , e della munificenza de' Principi , 
agiatamente e nobilmente vivendo, come a 
cavaliere si conveniva. Né per questo inter- 
messe r usato esercizio dei pennelli ^ che an- 
zi sembrò crescere in lui alla pari con gli 
anni ilfervOTe, e F attitudine adoperare. La 
maggior parte de' suoi quadri da stanza , che 
trovansi sparsi per le gallerie d' Europa , si 
riferiscono a quest'ultimo periodo della sua 
vita, quando egli tante maggiori cose met- 
teva a luce in Mantova stessa , dipingendo 
la propria casa , mnando di tavola e di affre^ 
scili la propria cappella da se eretta in S. 
Andrea, ed eseguendo pel suo Signore il 



(4) AnchM foesie pitture andàron peréme, ptr te tknioli^ 
%ioni che occorsero 4^ndo ti foile ratklimzare la Galleria del 
Museo Pio-Clementino , sotto il passato Pontefice Fio FI. 
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gran quadro di S. Maria della Vittoria. Per 
quella Chiesa, che sorse nel i49^9 dopo la 
sconfitta che i Vefìeii condotti da Francesco 
Gonzaga detter sul Taro ai Francesi , espres- 
se il Matttegtia in una tela a tempera, che fa 
posta all'aitar maggiore, quel capitano gè* 
Duflesso à' pie di Nòstra Signora, che cir- 
condata da diversi santi lo accoglie sotto il 
suo manto : opera celebratissima , primo ono- 
re della città di Mantova , condotta con un 
amore, con una grazia, con una freschezza 
di colore, con una morbidezza di panni e 
di carni , cui non giunse mai questo pittore 
uè prima, né dopo; cosicché a taluno è 
sembrato vedere in essaci' ultimò passo del- 
la Pittura prima di giugnere alla perfezione 
che acquistò da Leonardo. (5) Finalmente 
carico d'anni e di glòria cedette Andrea al- 
la natura nel settembre del i So6 ; e nell' an- 
zidetta sua cappella ebbe onore di sepol- 
tura , e d' immagine in bronzo dalla pietà di 
due suoi figliuoli^ i quali mantennero l'arte 
e la reputazione ereditata da lui , e còndus- 

• 

(5) Così il eh. autore della Storia pittorica delV Italia , del 
^uaU vedasi pure l* elegante e spiritosa iscrizione posta sotto 
la stampa del quadro della Vittoria , the incise Francesco No-' 
yelii nel iSof. 
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sero a fine le pitture, che egli aveva lasciate 
imperfette. 

Considerando il tempo in cui fiorì An- 
drea Mantegna , ben si conosce quanto lu*» 
minosa comparsa egli rappresenti nella sto- 
ria della Pittura. Poiché sia pur vero , che 
fin dal principio del secolo XV* avessero le 
Arti del disegno y per opera dei Fiorentini^ 
piegato di maniera verso il buono, da po- 
tersi dir giunte al limitar della perfezione^ 
talché sia forza di confessare, dbe quanto al- 
la imitazione della natura , all' espressione ^ 
alla giusta simmetria dei corpi , alla morbi^ 
dezza , alla, grazia , non fece il Mantegna più 
di quello avean fatto, prima di lui il Ghiber- 
ti, e Masaccio: e sia pur vero altresì, che at- 
teso il rapido avanzamento delle Arti medcr 
sime durante la lunga vita di Andrea , rima- 
nesse questi infine al di sotto di molti ar- 
tefici, che al declinare dell'età di lui avea- 
no intrapresa la carriera della pittura : nin- 
no peraltro potrà contendere, che egli nel 
colmo del suo operare non ebbe pari in Ita- 
lia ; che egli trovò miglior mòdo di scortar 
le figure di sotto in su,^ che fu il primo 
tra i moderni , che ìsulle traccie dell' antico 
tentasse inalzarsi allo stile ideale. Che se 
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égli^ pili sobriamente usando di tale studio^ 
lo avesse unicaniente rivolto a raffinare il 
gusto de'proprj dis^i, non avrebbe atti- 
ralo sulle sue pitture quei rimproveri di 
rigidezza nei contorni, e di secchezza ed 
angustia nelle pieghe, che gli furon fatti 
prima dal suo maestro, e sono stati poi rì^ 
petuti dai posteri. Ma la sublimità del suo 
stile veramente eroico, e la proprietà del 
costume, ch'ei seppe derivar dall'antico, 
ricomprano largamente tali difetti; e que- 
sti stessi forniscono utile istruzione ai gio- 
vani de' tempi nostri , onde metterli in 
guardia contro T abuso di una massima lo- 
devolissiina, saviamente introdotta oggimai 
in tutte le accademie, ma non così savia- 
mente applicata da tutti gli studiosi che le 
frequentano. 

Débbesi anche lode al M antegna ^i essere 
stato fra i primi, che dopo il Finiguerra 
desser opera ad incidere in rame; e ciò con 
miglior successo di quel clie facessero, circa 
a quei tempi medesimi , il Pollaiolo , il Bot- 
ticelli, il Baldini. Ci lasciò egli intagliati di 
propria mano tre pèz^i del suo Trionfo di 
Cesare, mentovato di sopra, e una ventina 
d'altri suoi disegni, tenuti tutti in gran pre- 
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gio dai collettori di antiche stampe , non già 
perchè essivi trovino delicatezza di bulino^ 
6 buon gusto nella disposizione dei tagli , ma 
perchè vi ammirano lo spirito de' contomi ^ 
e la bellezza e bizzarria delle invenzioni. 

La pittura che noi qui pubblichiamo tro- 
vasi cosi indicata da Giorgio Vasari alla vita 
del M antegna : ,, mentre che Andrea stet- 
^, te a la\^orare in Roma^ oltre la detta 
„ cappella (di Belvedere), dipinse in un 
5, quadretto piccolo una nostra Donna 
„ col figliuolo in collo che dorme ^ e nel 
„ campo , che è una montagna ^fece den-^ 
„ tro a certfi grotte alcuni scarpellini^ 
5, che cascano pietre per dispersi las^ori^ 
„ tanto sottilmente , e con tanta pàcien^ 
5, za , che pare impossibile , che con una 
„ sottil punta di pennello si possa far 
„ tanto bene } il qual quadro è oggi ap- 
^j presso V Illustriss. Sig. D. Francesco 
55 Mèdici , principe di Firenze (6) , il 
55 quale lo tiene fra le sue cose carissi- 
55 me. 55 Stabilita per tal modo la data del 
nostro quadro tra gli anni i488 e i49<^) ac- 
cennatone il gusto, e la preziosa finitezza 

(6) Poi Fi ancesco L Gran Duca di Toscana. 
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dell'esecuzione, e fattane palese la prove- 
nienza, che altro per noi si può aggiungere 
alle parole dello storico, se non che com- 
mendare il grave e decoroso atteggiamento 
della S, Vergine , i belli e copiosi partiti di 
pieghe nelle quali ravvolgesi il ricco azzurro 
manto di essa, ed applaudire alla perfetta 
conservazione dì tutta T opera? Né, dopo 
quanto abbiam detto dello stil del Mante- 
gna in generale, occorrerebbe qui altrimenti 
avvertire^ che i contorni si vorrebbono piìi 
sfamati, più addolcite le squadrature delle 
pie^e, più degradate di tono le lontanan- 
2e, più aggraziata e flessibile la figura del 
S* Baoibiao, circa del cpiale è da corregge- 
re il Vasari ^ che per inavvertenza lo descri- 
ve dormiente , quando egli invece ha le luci 
aperte e rivolte iu su versctla santa sua Ma- 
dre. 
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DISEGNO 



DI ANDREA MANTEGNA 



Alt. Paii. i. Ov. ^ Lab. Pàl. i. Ov* a. 
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wuantunque il divìsamento e bordine sta- 
bilito in priDcipio per la pubblicazione dei 
monumenti della R. Galleria di Firenze, e 
la giusta mira di non accrescer troppa nidle 
al libro ci prescrivan di limitare ai soli qua-- 
^ dri gli articoli , che le opere dei pittori con- 
cernono, senza^ {^tenderci briga dei Disegni, 
la coUezion de' quali, ove pur si volesse 
mettere a luce, non formerebbe certo la mi- 
nor parte de' nostri tesori ; pur tuttavia non 
vogliamo che rigor di sistema sì strettamen- 
te ci leghi, da non ci concedere a quando 
a quando di frammischiare, come per sag- 
gio , alle tele e alle tavole dai colori animate 
alcune poche ancora di quelle carte , che pc^r 
la storica loro celebrità più ci sembrin ca- 
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paci di pascere il gusto e la curiosità dei 
dilettanti. 

Cion questa considerazione presentiamo 
per primo il bel disegno della Giuditta di An- 
drea Mantegna; pezzo di chiarissima rino^ 
manza , perchè ammesso già dal Vasari nel- 
la sceltissima sua raccolta, e da lui stesso 
onorato con particola r descrizione ed elogio 
del seguente tenore: „ Nel nostro libro è in 
^y un mezzo foglio reale un disegno di. mano 
jy d* Andrea, finito di chiaroscuro, nel qua^ 
„ le è una Judit, che mette nella tasca d'una 
„ sua schiava mora la testa d'Oloferne, fat^ 
„ to d'un chiaroscuro non più usato, aven-p 
„ do egli lasciato il foglio bianco , che serve 
„ per il lume della biacca tanto nettamente , 
„ che vi si veggiono i capelli sfilati , e V altre 
„ sottigliezze, e non meno che se fussero 
„ statKcon molta diligenza fatti ^dal pennel*- 
„ lo. Onda si può in un certo modo chia-- 
„ mar questo piuttosto opera colorita, che 
„ carta disegnata. „ 

Questo prezioso disegno, contornato a 
penna , ed ombrato ad acquerei di filiggine , 
con le figure sbattimentate sul fondo a fog- 
gia di bassorilievo, vedesi anche al presente 
ben conservato , per quanto comporta la sm 
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aDtichità: giacché non è da negare , che pati- 
nato il foglio dal tempo, è rimasta alcun 
poco abbagliata la vivezza de' lumi , e am- 
mortita la forza delle ombre, in pregiu* 
dizio dello spirito e dell' effetto del chiaro* 
scuro. Lo stile della composizione è nobile 
e grandioso, come nobile e maestosa è l'aria 
del volto e la figura tutta di Giuditta, nella 
quale vedesi a meraviglia espresso il ribrez-* 
zo, ond'essa è compresa al rimirare e trat^ ^ 
tar con mano il reciso teschio del duce As- 
siro. La qual espressione, unita al portamen- 
to composto delb persona , contrasta assai 
bene con la stupida ìndlfTerenza , e con la 
mossa agitata della fantesca , che pronta ac- 
corre a sgravar dell' aborrito peso la sua si- 
gnora. 

La bizzarra iscrizione segnata perpendi- 
colarmente nel campo ci avverte aver con- 
dotto il Mantegna questo suo lavsro nel me- 
se di febbraio del 1491*, un anno dopo che 
era tornato a Mantova da Roma , come ab- 
biam veduto neir articolo precedente* 
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LA CIRCONCISIONE 



L'EPIFANIA 



L'ASCENSIONE 



TRE QUADRI IN TAVOLA 

DI ANDREA MANTEGNA 



•L%xyu. a iixxix. 



iVUe due produzioni del Mantegua qui so^ 
pra da noi riportate tre altre ci piace di 
unirne, onde sempre più far conoscere la 
ricchezza del nostro Museo. Dovevansi a 
quelle in ordine i primis posti, come ad 
opere chiare e famose da lunga età perTo* 
norata commemorazione di esse fatta dal 
prìncipe degli storici dell' arti moderne. Non 
vantauo queste ugual lustro; degne però 
ugualmente di elogio e di storia , ugualmente 
fini e preziose, conservate ugualmente, e 
per grandezza di composizioni più delle 
prime ragguardevoli e rare. 
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In una di esse sta espressa la Circoncisioii 
di N. S. (i) j e difficii cosa sarebbe il trovar 
altro quadro tra quei del M antegna più mi^ 
natamente, e diligentemente elal)orato, non 
tanto nelle teste e nelle altre parti delle fi^ 
gure, quanto negU infiniti particolari delle 
marmoree incrostature, degli intagli, degli 
stucchi dorati , e dei dorati bassorilievi , coi 
quali vedesi decorata sfarzosamente V interna 
architettura del tempio. Vero è che in esso 
non avrebbe il pittore collocata la scelga del- 
la 5ua storia , per le ragioni , che altrove 
avvertimmo, e molto meno introdottovi. Ma- 
ria , cui dalla legge mosaica era vietato l' ac- 
cesso al luogo santo nel tempo del puerpe- 
rio, se più che alla stretta osservanza del 
costume, non avess' egli deferito ad una cer- 
ta pratica di convenzione invalsa fin dal ri-r 
sorgimento delle arti nella trattazion di tale 
argomento, e mantenutasi generalmente fra 
gli artefici non solo neir epoca del Mante-.» 
gna , ma anche nei più colti secoli poste-» 
riori. 

Compagno al quadretto della Circonci- 
sione è quello dell' Ascensione. Giovi su 

(jl) Alto Pai, 3,. C/1. IO. Larg» Pai. i. on* 5« l/9 
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IN eir esporre un' opera di vander fVerf 
stimiamo superfluo il difibnderci con elogi 
sulla finezza e diligenza estrema , con la 
quale sono squisitamente ricercate non solo 
le principali parti , ma perfino i più minuti 
accessorj : che non è già questo un partico* 
lar distintivo di poche sue pitture , più delle 
altre studiate e condotte , ma sivvero una 
qualità generale , e comune a tutto ciò eh' e- 
gli fece , e come il carattere essenziale del 
gusto di quésto maestro, il più finito e pre- 
zioso di quanti ne abbia prodotti la scuola 
Olandese. E per la stessa ragione omettia- 
mo di trattenerci a notar quelle piccole im- 
perfezioni, che della soverchia accuratezza 
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sono immediate , e naturali compagne ; co- 
me sarebbe una certa uniformità dì tocco, 
che non rende a dovere le differenti super- 
ficie dei corpi, e una certa freddezza nel 
color delle carni. Ci piace piuttosto di ascri- 
vere a singoiar vanto del nostro quadro la 
nobile e ben ordinata composizione, la dol- 
ce armonia de' colori , ed il brillante effetto 
del chiaroscuro , che nasce dal partito e dal- 
la distribuzione del lume. Una colonna di 
raggi piomba dall'alto sul B. G., rivesten- 
dolo tutto di celeste splendore, e ravviva 
con fieri colpi di luce il volto di Maria, 
e quelle parti de' circostanti pastori , che si 
frappongono al suo passaggio; riflettendo in 
mille guise sugli oggetti vicini , e producen- 
do al contrasto della oscurità della notte i 
più spiritosi accidenti, ^a sola figura del S« 
Giuseppe, posta in disparte nel fondo, ve- 
desi rischiarata da una candela , il cui lan-r 
guido e fioco barlume fa , che pili chiara e 
sfolgorante apparisca la luce che sul davanti 

scende dal Paradiso. JKfè poca lode si debbe 
£(lla presente Istoria per quel che si spetta 

al disegno: che dove voglia m mostrarci seco 

indulgenti per la poca nobiltà delle teste 

nel pargoletto Gesù, e nella s^^nta sua Ma- 
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dre, troveremo che le arie soavi ed espres- 
sive delle altre figure , le proporzioni giuste 
e corrette dei corpi, e T andar facile, ldi*go, 
e naturai delle pieghe, molto si scostano dal- 
lo stile ordinario della scuola Olandese, 
ravvicinandosi alla sceltezza Italiana. 

Questo bel capo d'opera conservatissi- 
mo, e fregiato della firma dell' autore , e 
dell'anno 1708, passò da Dusseldorp a Fi- 
renze , recatovi dalla Elettrice Palatina An- 
na Luisa de' Medici dopo la morte dell' fi- 
lettor Gio. Guglielmo suo marito. Era già 
noto in Italia sotto la denominazione dì 
Notte di vander JVerf^ o della Madonna 
del Cappellino , dal bel cappello di paglia 
che vedesi allato della Madonna, con tanta 
verità e finezza rappresentato, che puoi nu« 
merare ogni giro , e c^ni fil della treccia , 
end' è intessuto. E più noto che mai lo ha 
reso la bella stampa che ne ha ricavata , non 
ha grand' anni, il valoroso bulino del vi- 
vente Sig. Bettelini« 
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Jliarioo Van Balen, nato in Anversa nel 
1 56o, poiché da Adamo Van Oort ebbe ap? 
presi i principj dell'arte, viaggiò in Italia, 
ove mediante lo studio dei monumenti an-^ 
tichi, e dei sommi maestri del cinquecento , 
si formò uno stile elegante e corretto nel di-^ 
segnare, e robusto nel tingere. Tornato 
quindi in pa^se vi sali a grande onore, e 
meritò che gli fosse affidata la prima edu-^ 
cazipne pittorica del celebre Antonio Van, 
Dyck. Fecondo in immaginare , e facile 
neir eseguire produsse buon numero di 
opere , delle quali F Italia ha la minor parte^ 
Il quadretto, che ne possiede la npstra 
fi^ Gallerìa mostra apertamente Vimiuzioa 



\ 
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della scuola Veneta, e particolarmente del 
Veronese. La disposizione de' grappi vi è 
bene ordinata ; e più lode otterrebbe se non 
vi si vedessero inserite figure oziose , e non 
strettamente legate al soggetto. Quella però 
di Maria è assai commendabile per la sem- 
plicità y il decoro, e la grazia del suo caratte- 
re» E graziosa, fine e soave è la condotta 
del pennello in ogni parte dell'opera; e fine 
sono le tinte, e calde sul gusto dei Venezia- 
ni , ma non leggere del pari , e trasparenti. 

Morì Van Balen nel 1682, e fu onorevol- 
mente sepolto nella chiesa di S. Giacomo 
della «uà patria. 



\ 
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dell' orribil mostro infernale, che vedon so- 
speso in aria sui loro capi. Ingegnosa, poe- 
tica composizione , e per la varietà degli og- 
getti molto acconcia al genio universale di 
Rubens, che di sua mano ha trattato le fi- 
gure, gli animali, il paese con sì squisita 
maniera , da far onore a tre sommi maestri , 
ciascuno in genere diverso eccellente. 

Lasciamo, che la stampa qui annessa fac- 
cia conoscere con quanto decoro ed esattez- 
za esposto sia l'argomento, con qual arte e 
disinvoltura a un tempo siano i gruppi di- 
sposti e legati fra loro, quanto naturali, va- 
riati, e ben contrapposti gli atteggiamenti, 
quanto espressive le teste , e quanto scelte, 
oltre l'usato, ed aggraziate le forme, sebben 
lontane dalla purità ed eleganza dei grandi 
artisti d'Italia. E basti a noi dare un cenno 
Iella fine ed accurata esecuzione che domi-* 
aa in ogni parte, e della mirabile economia 
del colore, che leggermente disteso per via 
ii velature nell' ombre , e posato vergine e 
senza tormento nei lumi , dà a tutta l' opera 
to' aria di freschezza , e di trasparenza , che 
incanta. 
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DEL GUETRCINO 

Al. PAt. S. O*. 9. Lui. Pai.. 4. 0«. 3. 



LXXXtlI. 



13eU*aria, bel giro^ e belF acconciatura di 
testa, portamento nobile e disinvolto della 
persona , ampiezza di vestimenti , danno a 
questa mezza figura un aspetto l^giadro in- 
sieme e autorevole , qual si richiede al carat- 
tere in essa rappresentato* Le cuopre le 
membra una rossa tunica, che nel rimbocco 
della manica lascia vedere il serico drappo 
celeste, ond' è soppannata; sopra alla quale 
distendesi maestosamente, allacciato da fi- 
bula alla destra spalla un giallo manto: e 
un grazioso turbante color di uliva , intrec- 
x;iato da rosseggiante nastrino trapunto d' ar« 
gento accoglie sotto di se la bionda capiglia- 
tura, tra cui si avvolge in tre riprese un fib 
di perle : lieta e brillante varietà di color, 
eoo sì fino artifizio disposti ed armonizzai , 



/ 
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che mentre V occhio ricolmano d' inesprimi- 
bil vaghezza^ sembrano a luogo a luogo mo- 
destamente nascondere^ o rattemperare la 
nativa loro vi vacità , per non abbattere lo 
splendore del volto , e i dieKcati a vor j del 
seno ^ cui fanno contorno. Tutto è qui di- 
pinto con pennèllo facile, pièno, e di gran- 
de impastò; e senza violenti contrasti d'om- 
bre e di chiari, vi si ammira il vigor del ri- 
lievo , risultante da un' accorta dlstribuzion 
della luce, e dalla dolcezza dei passaggi. 

Varie figure di Sibilla , tutte fra loro di- 
verse in composizione, condusse il Guerci- 
no in più tempi, cbe veder si possono regi- 
strate* nella Felsina Pittrice, é nel giorna- 
letto del pittore medesimo, pubblicato dal 
Calvi. Una fra le altre ne fu da lui eseguita 
nel i65i; della quale racconta il Malva- 
sia (i), che vedutala, mentre si dipingeva, 
il Principe Mattias de' Medici (2), ne restò 
talmente invaghito, che ad ogni patto la 
volle sua; Laonde, finita che fu, gli vent>e 
spedita a Firenze* Il non trovarsi presente- 
mente fra i quadri della R. Casa di Tosca- 

(1) Felsina Pittr. pari. 4» P^éT* 3^8. 
(a) Fratello del G. D. Ferdinando U. e del eeUhre Card, 
Leopoldo, 
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na altra Sibilla del Guercino^che questa or 
da noi messa a luce, dovrebbe farci pensare 
esser ella la stessa , della quale parlò il Mal- 
vasia nel luogo sopra citato» Costa d'altron-^ 
de per autentici documenti , esser ella ve- 
nuta al nostro museo nel 1777, dall' eredità 
dell' ab. Alberigo Albergotti di Arezzo, il 
quale si vuole che acquistata Y avesse al 
pubblico incanto , alla estinzione di un ramo 
della £in)iglia Ughi di questa nostra città. 
Forse che, o per dono del Principe Medì- 
ceo, o per vendita fatta della sua suppellet- 
tile nel 1668, quand'ei cesso di vivere, 
questo bel monumento passò per alcun tem- 
po in man di privati. Checché sia di ciò , a 
noi giova condudere esser doppio vanto di 
questa mezza iìgura il potersi contare tra le 
più perfette dell'ultima maniera del Guer- 
cino , e l' aver mantenuto fino a' di nostri 
Finterà sua freschezza, a dispetto del tem- 
po, e dei restauratori, i quali non hanno 
avuto occasione di apporvi, che qualche 
leggerissimo ritocco al confine della veste 
col seno. 




t/ccir^itno a»/ ^^Mnnifo té^ : 
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V 

QUADRO IN TELA 
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Sebastiano Veneziano y il quale dall' ufizio 
eh' ebbe dipoi in Roma, di apporre il bollo 
ai decreti della Cancellerìa Apostolica, e 
dall'abito fratesco che assunse per tal de* 
pendenza^ è chiamato Fra Sebasti/an del 
Piombo, fu iniziato alla pittura da Gian 
Bellino, e perfezionato da Giorgione; alla 
cui bella maniera di tingere si avvicinò ^ 
da presso, che una sua tavola in S. Gio. 
Crisostomo di Venezia fu da alcuni creduta 
opera del maestro. Chiamato nella capitale 
del mondo da Agostino Chigi, e da esso 
impiegato a concorrenza col Peruzzi , e col 
Sanzio in quel suo famoso casin di trasteve- 
re, oggi la Farnesina, vi ottenne lode di ot- 
timo coloritore. Né fu poco onore per lui 
di vincere da qualche lato si prodi compe* 
titorì, né molta la vergogna di restar vinto 
in invenzione, e disegno. Con menadi svan- 
taggio ritornò in seguilo a misurarsi col 
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grande Urbinate , quando novelli stud j sulla 
scienza fondamentale di sua professione gli 
ebber fatto migliorare lo stile , e quando si 
vide avvalorato dalla protezioùe del Buonar- 
roti, il quale, e coi dotti consigli, e con dì- 
segni e cartoni sovveniva alla Infecondità 
della sua mente, e con T autorità della pro- 
pria lode lo levava in altissima reputazione. 
Allora fu eh' egli ardì contrapporre al pri- 
mo miracol dell'arte, la Trasfigurazione di 
Raffaello, il suo Lazzaro risuscitato; tavola 
eguale a quella in grandezza, eseguita^ al 
dir del Vasari, con diligenza grandissi- 
ma^ sotto ordine^ e disegno in alcune 
parti di Michel Angiolo ; a commenda- 
zion della quale basti notare , che fu esposta 
agli occhi di tutta Roma in paragon della 
Trasfigurazione y è piacque. Gran merito 
gli fecero ancora le pitture, colle quali in 
sei anni di tempo ornò la cappella de'Bor- 
gherini in S. Piero in Montorio, la tavola 
della Pietà mandata a' Conventuali di Viter- 
bo, ed alcune altre opere di composizione, 
eh' ei fece colle invenzioni del Buonarroti , 
fra le quali sembra potersi annoverare il 
terribil quadro della S. Agata martirizzata, 
dipinto nel 1 520 pel Cardinal d' Aragona , 
ed oggi riunito ai molti capi d'opera di pit- 
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tura che forman le domestiche delizie del 
nostro Principe, E buon per lui^ se in ogni 
lavoro importante si fosse tenuto al fianco il 
suo Michelangioloy e non gli avesse mai da* 
to occasione di ributtarsi, e convertire in 
dispetto la lunga amicizia (i): che ove man-* 
cogli l'aiuto, e lo stimolo di quel grande, 
operò poco, ed a stento, e lasciò spesso im- 
perfette le cose sue, come avvenne della 
cappella Chigi a S. Maria del Popolo, e 
delle pitture alla Pace. Il che si debbe im* 
putare a un certo suo naturale irrisolùto e 
infingardo , nemico della fatica , e , come 
ben si esprime il Vasari, più attaccato alla 
vita, che all'arte} per cui non si tosto coir 
ufizio del Piombo si trovò provveduto di 
larghe rendite, che dato quasi bando ai 
pennelli, attendeva a riposarsi e darsi bel 
tempo; e perito com'era nella musica, e 
vago di burlevoli versi, nuli' altro più ama-»- 
va che di conversar banchettando col Ber-^ 
ni (2) , col Molza , e con altri bizzarri e leg-^ 

(i) Michelangiolo si disgustò di fra Bastiano, né mai piik 
rifece pace con esso , per aver questi istigato il Papa a volere , 
eh' ei colorisse a olio il Giudizio della Sistina, quando egli ern 
risùlutissimo di non lo dipinger che a fresco., come poi fece. 

(2) Il Ber ni diresse a fra Bastiano uno de* suoi capitoli,, 
che comincia 

P^idre n me più che gli altri Reverenda^ 
p Irebbe un altro assai bello in risposta* 
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giadri spiriti y che allora erano in Roma. 
Contansi nondimeno alcane poche compo- 
sizioni di quegli ultimi suoi anni , colorite 
in pietra con un metodo particolare da lui 
ritrovato , che per la novità piacque molto 
nel suo principio, ma presto ebbe fine per 
la difficoltà del trasporto. 

Ma più volentieri, che a compor quadri 
dì Storia , piegavasi fra Bastiano a far ritrai- 
ti ; nei quali mediante una particolar natu» 
rale disposizione , e l' ottima scuola di tin- 
teggiare avuta in Venezia, riusciva maravi* 
gliosamente , e con poca fatica. Gelebratissi- 
mi sono quelli eh' ei fece più di una volta 
del Papa Clemente VII, quello della bella 
Giulia Gonzaga , e quello dell' ambizioso 
Aretino, ove con raro artifizio giunse a di*- 
stinguere cinque diverse qualità di abiti ne- 
ri, facendo risaltar sopra quelH una barba 
nerissima y egregiamente sfilata (3). Ma dove 
non ebbe forse chi l' eguagliasse né prima , 
né poi, fu neir effigiare i guerrieri; tanto 
era lo spirito e la fierezza che infondeva in 



($) V Aretino wumdò questo suo ritratto in dono Ma Pa^ 
tria, che lo collocò nella Sala del suo pubblico consiglio» 
£siste esso tuttora > sebbene assai mal condotto » nelle stanze 
ot^ si aduna il Magistrato citrico di quella iUuitre citt^i 
monunmnta a un tempo della rara modestia del donatore , 
t della gratitudine de' suoi concittadini. 
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quei volti ; di che^ fecer fede allora i bellis- 
simi ritratti di Marcantonio Colonna ^ di 
Andrea Dona , del Marchese di Pescara , e 
fa fede anche oggi nella R. Galleria di Fi- 
renze quel che al presente esponiamo. £ 
qui rappresentato un incognito Capitano (4)i 
che armato il petto di un corsaletto di bru- 
nito acciaio, affibbiato a due coreggiuoli^ 
che gli calan dagli omeri, e tenendo la de- 
stra all'impugnatura della sua spada, pre- 
senta quasi intera la faccia, in fermo, e ri- 
soluto sembiante. Folta bipartita barba di 
color castagnuolo gli orna il mento e le 
guancie ; ha in capo un' ampia berretta scu- 
ra, guarnita di aurei bottoncini e di pen- 
nacchio; e indosso una camicetta allacciata 
da collo con cordellina di lino, ed una so- 
pravvesta bigia trinciata sui lembi , di sotto 
alla quale emergono le maniche del saio di 
drappo chermisi. \ 

(4) Un ritratto iT ignoto Capitano eseguito dal nostro pit- 
tore è citato dai Fasari , come esistente a' suoi giorni in 
Firenze presso Giulio de* Nobili , dal quale è molto probabile 
che V acquistasscr dipoi i Principi di Toscana per la M, Gal- 
leria, Del resto, dopo aver confrontato il presente ritratto 
con quelli di molti insigni uomini «T arme di quei tempi , ci 
sembra aver forte motivo di dubitare esser qui agiato Gio. 
Battista Savello , il quale dopo aver servito la S* Sede , e 
V Imp. Carlo V, nelle guerre d' Italia , finì Generale d* armi 
del G. />. Cosimo I. de* Medici , e mori in Firenze nel i55i j 
onorato di funebre orazione dal f^arcki. 
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Il campo offre allo sguardo una nuda 
campagna , con una fortezza nel fondo, e 
nel primo piano alcune piante di alloro , 
che sembran sorgere spontanee al destro la- 
to della Figura, per coronarne i trionfi. Il 
caldo e fosco color delle carni , la sicurezza 
e severità dello sguardo, la mossa pronta e 
decisa, e l'alta e maestosa presenza palesano 
un uom di gran forza , e di gran cuore. E 
questa fierezza ed austerità di carattere si- 
gnoreggia con mirabile accordo su tutte le 
parti del quadro : cosicché tu non vedi né 
verdeggiar la campagna , né rìder sereno il 
cielo , ma come da tetra nebbia offuscato il 
campo; e mentre un lume quieto e ristretto 
rischiara in volto il guerriero, percuote poi 
vivamente, e contrapposto ad ombre ga^ 
gliarde fa balenare i lustri delle pupille e 
deir armatura , a guisa di lampi in mezzo a 
un ciel tempestoso, £ ben si accompagna a 
tanto vigore di chiaroscuro, calor di tinte, 
pienezza di tocco, fermezza ed energia di 
contorni ; da far quasi parere , che ad animar 
questa tela siansi felicemente uniti il robusto 
pennel di Gìoi^ione, e il terribile stile di 
Michelangiolo, 
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lETRO Vannucci di Città della Pieve ^ 
detto comunemente, ed uso egli stesso a so- 
scriversi Perugino per dritto di cittadinan- 
za, nacque di poverissimi parenti nel 144^9 
apprese la pittura in Perugia da non illustre 
maestro, e si perfezionò in Firenze sotto la 
direzione di Andrea del T^errocchio. Era 
questi un maestro pro£>ndam6nte versato in 
tutte le discipline al disino spettanti , e non 
men valente scultore, che istitutore in pit- 
tura j cosicché non saprei dire, se più di 
gloria arrecassero al nome suo i l)ronzi ed i 

SerU /. r. JL i4 
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marmi ne' quali infuse la vita, o gì' insegna- 
menti pittorici, ch'ei dette a Lionardo da 
Vinci\ e al Kannucci} due sommi allievi, 
ne' quali seppe in certo modo instillare i pri- 
mi germi del bello stile, che furon da essi 
recati a fecondar le ^ scuole di Milano e dì 
Roma. Vero è, che ^ell* altissimo ingegno di 
Lionardo prontamente quei germi si svilup- 
parono, e germc^liar se ne vide, per le opere 
della sua mano, una nuova maniera, che alla 
precision delle vecchie scuole aggiunse gran- 
diosità di forme, sublimità d'espressione e 
di concetti: laddove nello spìrito gentile, ma 
non elevato , del Perugino fruttificarono essi 
più lentamente; né i frutti che in lui pro- 
dussero, comecché dolci e leggiadri, perven- 
nero mai a perfetta maturazione, e a quella 
squisitezza di gusto, cui portò i suoi un 
elètto rampollo di quella pianta, il divin 
Raffaello. Il Perugino agjgraziò ed ingentilì 
la Pittura , e grado a grado andò avvicinandosi 
alla moderna maniera : non però eh' éi giun- 
gesse tant' oltre da operare di per se stesso, 
siccome venne fatto a Lionardo , la grande 
rivoluzione. Non seppe egli mai liberarsi 
dalla seccaggine e crudezza dell' età sua : ma 
la strada, eli' ei tenne, e per la quale indiriz- 
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zò i suoi discepoli ^ fu quella che passo passo 
condusse il gran Raffaello all'apice della 
perfezione. Quindi altri (i) ha osservato esser 
tanta F affinità che passa tra le belle opere di 
Pietro, e le prime di RafFaello, quanta è quel- 
la che le prime di Raffaello hapuconle sue 
seconde, e cosi successivamente le une con le 
altre, solite tutte ad essere in tre diverse 
Maniere classificate. 

Evidente dimostrazione di tal verità som- 
ministra ai curiosi la Tribuna di questa R. 
Galleria, pei confronti che ivi possono isti- 
tuirsi fra sei quadri eseguiti da Raffaello nei 
differenti periodi della sua. vita, e fra essi e 
la bella tavcJa del Maestro di lui, qui rij)or- 
tata in istamp^. JNfel mezzo di essa è figurata 
la Vergine Santissima sedente in cattedra, 
col B. G. nel suo grembo, a' cui Iati stanno 
i SS. Gio. Battista e Sebastiano, Nella pnedel- 
la che è sotto a' pie di Maria leggesi il nome 
dell'artefice, e la data, così: Petrus Pe- 
rusinusi pinxit^ an.i^o/ò. Fu qui trasferita, 
non ha grand' anni, dalla chiesa diS. Dome- 
nico di ^Fiesole, e collocata a bello studio 



(i) il eh. Cau, Tommaso Puccini in alcune sue osser^az» 
MS* su/ Uyitt dei frasari, ' ' 
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lìeiralto di una parete, ove al di sotto stanno 
^liierate le pitture del grande Urbinate, in 
modo che le rimanesse vicinissima la Ma- 
donna del Cardellino (a), opera di somma 
celebrità, che fu condotta da Raffaello quan- 
do giovine di circa io. anni si recò la prima 
volta in Firenze, e che segna il passaggio 
dalla sua prima alla seconda maniera. Or chi 
si faccia a considerare attentamente questi 
due Quadri, e a far paragone tra essi, vedrà 
certamente, che Tarte in quel del discepolo 
ha avanzato un passo verso la perfezione. Le 
forme vi son più eleganti e più scelte, Te- 
spressione più viva e delicata, i contorni ca* 
dono men taglienti sul campo; ma nelle azio- 
ni delle figure, nelU andamento dei panni, 
nella ordinazione del tutto, e fino nell'aria 
di volto del celeste Bambino tanta analogia 
vi traspare coir opera del maestro, che ben 
si conosce esser entrambe derivate dagli stessi 
principj , e come da un fonte medesimo. 

Che se in cosifiatle considerazioni e con- 
fronti progredir si volesse, pas^ndo grada- 
tamente dalla Madonna del Cardellino si- 
no alla Scuola d^ Atene , e al quadro stesso 

[pi) y, la Hlustratione al N^. 36, di questa serie. 
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della Trasfigurazione^ sempre più si ve- 
drebbe, che per quanto in seguito Raffaello 
si allontanasse a enorme distanza dal Peru- 
gino , non declinò mai né a destra né a sini-- 
stra dalla via che questo aveagjii mostrata, e 
tolle anzi percorrer quella rapidamente , che 
aprirsene altra diversa^ cosicché quanto é ve-^ 
ro che l' eccellenza delle opere di lui é dovuta 
in gran parte al genio privilegiato di che gli 
fu largo il cielo, altrettanto é innegabile, che 
per la parte che resta noi la dobbiamo al 
buon latte , che tanto omogeneo alla sua dol« 
cissima indole ei succhiò nella scuola di Pie-- 
tro. . 

Fu il Vannucd oltremodo assiduo e in<* 
stancabile nelF operare , al che spronav9lo 
incessantemente ardor di gloria da un lato, e 
sete di guadagno dall' altro* Quindi molte fii-* 
ron le opere si a olio, che a fiasco in breve 
tempo da lui condotte in Firenze , le quali 
piacquero tanto per ima certa grazia di teste 
e di positure, e per la vaghezza ed union de' 
colori,, che venuto egli per esse in altissimo 
grido, e piovendogli d'ogni parte le commi»* 
sioni , di li a poco & piena di sue pitture 
r Italia , e parecchie se ne sparsero ancora in 
Francia , in Ispagna, e in altri lontani paesì^ 
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Nel i^f^ fa egli chiamato a Roma con altri 
maestri ficx^ntini per dipinger la cappella 
Sistina , ove espresse assai vagamente diverse 
sacre istorie; le quali però^ come volle la sua 
mala ventura y furono in seguito quasi tutte 
gettate a terra , per tàr luogo al miracol dell' 
arte 9 il terribil Giudizio del Bonarroti. Né 
queste, sole , ma varie altre pitture egli fece 
in quella metropoli , sì per il pubblico , che 
pei privati; dopo le quali, pieno d'onore e 
di ricchezze si rése alla patria^ che venne da 
lui decorata con gran numero di tavole da 
chiesa e di affreschi , fra' quali non sonda 
tacersi quelli d.ella pubblica sala, detta del 
Cambio. In quella grand' opera volle in cer- 
to modo far prova di quanto ei valesse : vi 
spiegò una morbidézza e un accordo fuor 
dell'usato, e una grandézza di stile, per cui 
chi là guarda si scorda del Perugino ^ né più 
vi trova che il maestro di Raffaello. 

Dopo quel tempo parve che Pietro ^ ve- 
dendo assodata la propria riputazione, rallen*- 
tasse Io studio e la diligenza del fare , e che 
intendendo unicamente al guadagno si desse 
a lavorar frettolosaìnente, e di pratica: e al- 
lora fii , che tornando a Firenze vi fìi criticato 
pìerlf repetizione delle figure e la uniformità 
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delle teste , e fu proverbiato di goffo da Mi- 
chelangiolo. 

Ma non potettero tali acerbe censure far 
sì, ch'ei si perdesse d'auimo, e desse bando 
a' pennelli. Che anzi, restituitosi in patria, 
benché avanzato in età, intraprese nuovi 
grandiosi lavori , in lilcuni de' quali mostrò , 
che la gravezza degli anni , e l' abito alla ne* 
gligenza non gli aveano infiacchito V ingegno 
e la mano, sicché, quand^ei pur volesse, non 
fosse sempre capace di lodevolmente operare : 
di che lasciò luminosa testimonianza nella 
tavola deir Ascensione, a S. Pietro, la quale 
dal Vasari vien commendata come la miglior 
cosa a olio, che Pietro facesse m Perugia. 
Dipinse ancora circa quel tempo a Città del- 
la Pie^ej e in ultimo nella chiesa di Fonti- 
guano y castello situato tra la detta città e 
Perugia,, nel quale (3) infermossi, e morì di 
78 anni nel iSaS, 



(3) y. Lettere piti, perug. pag» 189, e seg, ; Orsini uita di 
Pietro Perug. pag, 237. e mg* ; PafCftli vii, piti, mchU» e archi t, 
perug, pag. 33. 
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V^ CELLA Stessa Repubblica di Firenze, 
che nell'auge della sua prosperità decretava 
con fasto ed ardimento Romano dovérsi eri- 
gere nella sua città una cattedrale con quella 
più alta e sontuosa magnificenza , che in- 
ventar non si potesse né maggior ni più 
bella dair industria e poter degli itomini^ 
decaduta poi dalla primiera grandezza , insi- 
diata da interni ed esterni nemici, e vicina a 
perire, pur rivolgeva l'animo a decorare eoa 
pompa inaudita la gran sala del piibblico Gon^ 
siglioj quasi tentando soccorrere alla cadente 
maestà de* suoi magistrati con lo splendor 
della residenza. Così con coraggio, e nobiltà 
di pensieri maggiore della fortuna , nei primi 
periodi del secolo XVI. chiamava essa il 

Serie, L T. IL i5 
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BaoDarróti ed il Vinci a gareggiar coi divini 
loro pennelli nelle pareti di quel salone, il 
maggiore di quanti se ne fossero a quel tem- 
po veduti, e proponeva loro a soggetto le 
pugne e le vittorie, che avevano un giorno 
inalzato il suo nome e la sua potenza : mentre 
ordinava di erigere in testata una tavola , in 
cui per mano del Frate si vedessero pinte 
le immagini di quei Santi, al patrocinio de' 
quali tenevasi debitrice delle vittorie mede- 
sime in giro rappresentate. Degna e sublime 
lezione di carità di patria , e di pietà a' citta- 
dini, che dalle gesta degli avi eccitati a va- 
lore , avrebbero appreso a riconoscer dal cielo 
i felici eventi , e la salute dello stato. 

Ma qual che si fosse la fatalità di quel 
luogo, ninno dei tre valentuomini scelti ad 
ornarlo condusse a fine l'opera sua. La 
Battaglia (V Anghiari figurata da Lionar- 
do ^ e Y Assedio di Pisa da Mickelagnolo 
rimasero nei cartoni ; e questi dopo aver fetto 
l'ammirazione e la scuola di tutti i pittori 
del secolo , andaron dispersi , o perirono. Né 
molto maggiore avanzamento potè dare alla 
sua tavola il Frate \ che dopo averla intera- 
mente abbozzata a chiaroscuro, nel i5i7, 
intercetto da morte dovè lasciarla priva della 
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vaghezza e della vita del colorito. Che se ella: 
tioa ebbe per ventura la fine dei cartoni , 
debbesi ciò alla santità dell' argomento , per 
cui, mancato che fu l'oggetto di sua ordina* 
zione, potette trovare un asilo in un tempio 
della città , ed ivi sottrarsi ai guasti e ai di- 
sordini, cui poco dopo soggiacque il palazzo 
della signoria nelle agitazioni della città per 
la mutazion del governo. 

Il magnifico Ottaviano de' Medici la rac- 
colse da prima nella sua cappella gentilizia a 
S. Lorenzo, d'onde fu tratta nel passato se- 
colo per le cure del principe Ferdinando di 
Toscana (i), e destinata a decorar per un 
tempo la quadrerìa della reggia. 

Al giorno d'oggi si fa essa ammirare in 
questa pubblica R. Galleria, ove, così im- 
perfetta com'è, collocata in mezzo a uno 
scelto numero di pitture Toscane sembra 

presedere alla sala, ed imporre con tuono d' 
autorità a tutti quei capi d'opera che la cir- 
condano^ Merito è questo della grandiosità e 
bellezza dello stile, che riunisce in se la 
dottrina di Michelangiolo , la naturalezza di 
Andrea , e la grazia di Raffaello. Ne cosa 

(i) Fratello del G. />. Gio. Gastone de* Medici. 



)44 QUADjElI DI STORIA 

più Rai&éllesoa può invero vedersi del grup- 
po principale , ove Maìria sedente a' pie di 
S. Anna in atto conveoevolissimio a vergine 
figlia (i), sostiene il Divino In:&nte, che 
Èeoadice il piccolo Batista davanti a se gena- 
ftessD, e supplicarne per la città di Firenze 
allo special di lui patrocinio raccomandata. 
Così la Quadre S. Anna , alzando gli occhi e 
le mani verso la Triade sacrosanta simboleg-- 
giata nell'alto, senobrà implorare la staUlità 
di quella Repubblica , che fu già (2) per sua 
intercessioQ liberata dalla tirannìa del Duca 
d'Atene. E simil preghieia porgono al Sal- 
vatore bambino, mosso da amor di patria 
S, Gio. Gualberto, che avvolto in cocolla 
monastica vien presso al Precursore fan- 
ciullo, e la martii'e S. Reparata clie gli sta di 



(ìyidomardii da Vifirei nel suo eélebtre earton di S. Anna , ««« 
guitato poi dal Sangallo nel gruppo marmoreo ad Or^-Michele , 
con sottile invenzione espi'im'er voile nella Madonna il doppio 
carattere di madre e di vergine ^ rappresentandola in compa» 
gnia del suo Figlio divino , e assisti sulle ginocchia materne. Il 
Frate ka «fUi raffinale questo concettò , esprimendolo co-n mag" 
gior nobiltà. Maria non siede addosso a S. Anna ; che ciò non sì 
avviene gran fallo a vergine adatta, e sollevata a gran dignità: 
ma siede ai pitdi, e fra le ginocchia di èssa, rktoslrando cosi, 
con atto confidenziale sì , ma composto , la sua filial sommisi 
sione, 

(i)Nel 1343. 
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rincontro, memore dell'antico culto a se pre- 
stato dal gFato popolo fiorentino dopo la di* 
sfitta del Goto Radagasio (i). Né men pie^ 
toso verso il suo gregge mostrasi il vescovo 
S. Zanobi, genuflesso nel primo piano alla 
destra de' riguardanti, rimpetto all' altro Santo 
che in pronto e giovanile aspetto piega a terra 
un ginocchio dal lato opposto: il quale alla 
foggia antica de' vestimenti , ed al volume che 
ha fra le mani annunziasi per V Apostolo 
S. Barnaba , che segnò del suo nome' la cele- 
bre giornata di Gampaldino (oi). 

Fanno ala ai lati del trono , divise in due 
uguali drappelli, sei altre figure di Santi, delle 
quali malagevol si rende l'investigar la rap- 
presentanza, perchè mancanti di chiare ca- 
ratteristiche. Se non che potrebbe alcuno 
congetturare, che la figura vestita in pontifi- 
cale dalla banda di S. Zanobi stia a significar 
S. Vittorio papa , e che nel gonfalone eh' ei 
tiene inalberato racchiudasi un'allusione al 



(i) La s90nfiua de' G&ti ,el' uceisione del re € duce loro Jta" 
dagasio avvenne nel pian di Firente il dì di S* Reparata dell* 
an. 4^^. secondo il Migliore. In memoria di tal fatto eressero i 
Fiorentini ad onor di detta Santa una chiesa /che poi divenne 
la cattedrale della città. 

(q) lidi 11. Luglio 1389. % 
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nome di esso Santo, o alla vittoria che nel di 
della sua ccHnmemorazione riportarono i 
Fiorentini contro i Pisani nel i364- Così 
nella seconda figura del gruppo opposto , che 
in veste fratesca tien fra le mani un libro, e 
si volge agli spettatóri, potrebbe credersi 
espresso S. Antonino, il quale sebbene inal- 
zato alla cattedra arcivescovile della sua pa- 
tria , conservò sempre V abito delF Ordine de' 
Predicatori che avea professato. Quello che 
abbiam di certo si è, che nella faccia di 
' quella figura ritrasse il Pittore se stesso; 
quasi che presago della vicina sua morte pen- 
sasse ad eternare insiem colle opere le proprie 
sembianze. 

In mezzo a tanto numero di personaggi di 
gran carattere., gravi ne' portamenti , autore- 
voli ne' volti , maestosi negli abiti , fanno bel 
contrapposto due nudi Angioletti, i quali 
assisi sull'estremo grado del trono con £in- 
ciuUesca grazia e semplicità mostran di scior- 
re al canto la voce; mentre che altri fra i loro 
compagni chiudono leggiadramente da som- 
mo la composizione , librati suir ali a £ir 
concerto di musicali strumenti, e a regger 
sospeso il gran libro degli eterni Decreti. 

In tal modo dispose il Frate la sua bella 
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tavola, óve dopo avere spiegato nel gruppo 
di mezzo tutto il sublime della composizione, 
collocò le altre figure in giro con una certa 
simmetrica aggiustatezza, com'era Fuso del 
tempo, e come gli parve richiedere il decoro 
e la dignità di quel celeste senato, raccolto 
quasi in solenne ed ordinata funziona intorno 
al trono della sua Regina. Nel che fare per 
altro egli adoperò non comune accortezza: 
alternando con gusto le mosse., e gli anda- 
menti de' panni, affin di ottenere un'armoni- 
ca varietà e contrapposizione di linee. E non 
minore artifizio impiegò egli nell' equilibrar 
giustamente le masse de' lumi e dell'ombre, 
e nello squadrar le pieghe de' vestimenti in 
modo che comparisser grandiose, naturali, 
variate , e ben acconcie al nudo. 

Per siffatte prerogative congiuote alla pu- 
rità , larghezza , ed energia del disegno questa 
nostra tavola , che può dirsi semplicemente 
un cartone contornato con penna , ed ombrato 
a olio di aspalto, è tenuta in pregio dagli 
intendenti quanto altra qualunque del Frate 
la più condotta. Essa è certamente di tutte la 
più studiata : di che fanno fede i molti schizzi 
e disegni autografi, che ne ha questa medesima 
R. Galleria. Riscontrasi in varj fra essi il 
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metodo accennato dal Lanzi come proprio 
del nostro pittore; quello di segnar nude da 
prima le figure, che poi dovean comparir 
vestite nel quadro. In tal guisa abbiamo, fra 
gli altri, ri|)etuto in due carte di matita rossa 
il gruppo della Madonna col figlio, e in altra 
carta toccata di penna il primo pensiero dell* 
\ intera composizione. 
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JJebnarbo Strozzi, conosciuto general- 
mente sotto nome di Cappuccino Genovese 
perchè professò quell'Ordine, o di Prete Ge- 
novese , perchè uscito dal chiostro già sacer- 
dote visse poi sempre in abito di Prete seco- 
lare, fa allievo di Pietro Sorri senese, e con- 
discepolo di Gio. Carlone , col quale gareg- 
giò in eccellenza di colorito , e lo vìnse. La- 
sciò in patria gloriosi monumenti del suo va- 
lor neir affresco , genefe in cui risiede la 
somma gloria* della pittura; eseguendo vaste 
composizioni in più case patrizie , ed una va- 
stissima nella chiesa di S. Doinenico, óve 
rappresentò quel gran Paradiso , che il Lanzi 
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asserisce essere dei meglio immagiilati eh* égli 
vedesse. Né mìaor maestria spiegò lo Strozzi 
neir ideare e condurre grandi opere a olio: 
di che oltre a varie superbe sue tavole da 
altare che si ammirano in Genova e in più 
luoghi di quello stato, fanno buona testimo- 
nianza la tavola del S. Sebastiano a S. Be- 
nedetto di Venezia, e alcune altre pubbliche 
sue pitture in quella città ,^ ov' egli. in ultimo 
fermato avea domicilio, e dove pervenuto 
all'età di 63. anni fu intercetto da morte 

nel i644* 

Pochi tuttavia sono i lavori dello Strozzi 
che si trovano al pubblico ; e con vien cercarli 
piuttosto nelle quadrerie de' privati, per le 
quali operò più frequentemente. Il suo S. 
Tommaso della galleria Brignole, posto in 
un gabinetto di eccellenti coloritori, tutti gli 
abbatte con quel pennello veramente mae- 
stro, pieno, vigoroso, naturale, armoniosissi- 
mo, £) non è piccol merito del suo Cristo 
della Moneta il sostenersi , e spiccare , tra- 
mezzo ai capi d'opera dell^ diverse scuole^ 
coi quali si trova accompagnato in una delle 
primarie stanze di questa R, Galleria. Si di- 
reibb? ohe il pittore^nell' idearlo ^siasi proposto, 
a n)odetlo lo stile del Caravaggio, quello di- 



QUADRI DI STORIA l5l 

Rembrandt nell' eseguirlo. Caravaggesca è la 
forma del quadro, Caravaggesco il modo della 
composizione io mezze figure , e lo stil del 
disegno , che , salva una certa no'biltà nelle 
teste senili, tutto è fondato sulla pretta imi- 
tazion di natura: del resto niuna scelta di 
bello, ninna attenzione al decoro; tanto che 
r augusta Persona dell' Uomo Dio vedesi qui 
senza rispetto rappresentata sotto le più igno- 
bili forme, e con tal aria di volto, e in si 
scomposta attitudine, che ben si conoscono 
non d'altronde accattate , che dalle taverne e 
dai trivj« Ma a tanta improprietà e bassezza 
&n velo in certa maniera le seducenti attrat- 
tive di un pennello netto, facile, e largo, e 
della vivacità de' colori. Sono questi maneg- 
giati e disposti con un ardire, che giunge al 
confine della temerità. Il rosso più acceso, 
l'azzurro, il giallo vedonsi impiegati cosi 
interi nei panni, e avvicinati fra loro, senza 
detrimento dell'armonia. E fresche e sugose 
compariscon le carni, sebbene eseguite con 
tìnte, non false noj, ma esagerate, siccome 
richiede il tono generiale del chiaroscuro fiero 
e gagliardo , ma non cacciato di nero siccome 
quello del Caravaggio , e de' suoi seguaci. 
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LIONARDO DA VINCI 



Alto Pai- io. Ov. i. Li.aGo Pal. io. Ok. 6. 



LXXZVIII. 



Xn un secolo, come il nostro, avvezzo a 
riguardar tutte le cose con spirito filosofico, 
cresciuta è la stima e l'ammirazione verso il 
pittore della filosofia , Y immortale Lionardo. 
Quindi è, che molto si è scritto in questi 
ultimi tempi ad onore di lui , e interi volumi 
sonosi perfin consacrati ad illustrarne una 
sola opera ; né si è lasciato di pubblicare col 
mezzo della incisione, oltre alle poche cose 
che furon perfezions^e da quel divino pen- 
nello , una gran quantità ancora di disegni , e 
di schizzi , sebben talora di pochissima signi- 
ficazione^ purché siansi potuti credere usciti 
dal matitatoio , o dalla penna del Vinci. Dee 
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pertanto recar meraviglia , che in mezzo a 
tanta cupidità, e a tanto entusiasmo, peral- 
tro lodevolissìmo, siasi finor trascurata una 
delle più rare e più autentiche Leonardesiche 

composizioni , la tavola dell' Adorazione dei 
Re , onde va superba la R. Galleria di Fi- 
renze. Se non che di tale indebita oscurità 
debbe per avventura accagionarsi la svantag- 
giosa collocazione che per molti anni toccò 
in sorte a questo insigne capo d'opera, il 
qual, per difetto di più idoneo locale, sta vasi 
come riposto in un gabinetto rischiarato da 
scarsa luce e radente , cosicché malagevol si 
rendeva agli Artisti di ben discernere le sue 
bellezze, e più ancora di farvi sopra veruno 
studio. Ma la munificenza del Prìncipe con 
la erezione di luminosa sala e capace ha prov- 
visto oggimai alla più decorosa comparsa del- 
la tavola Vinciana, la quale unita ad altre 
egregie pitture di Toscani maestri pubblica 
da quel luogo altamente le glorie di nostra 
scuola. È perciò da sperare che qualche pro- 
de disegnatore, colpito vivamente dalle più 
visibili bellezze di essa , ed allettato dalla co- 
modità di potei*le bene studiare, imprenda 
una volta a farla conoscere al pubblico, per 
mezzo di stampe, che oltre all'insieme della 
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composizione , ne presentino in una propor- 
zion conveniente le diverse parti separata- 
mente, come sarebboa le teste ed i panai 
delle principali figure. 

Quanto a noi, che tanto non possiamo ^ 
perchè obbligati dal piano stabilito in. prin- 
cipio a ristringere in brevi tavole e in brevi 
articoli le presenti illustrazioni, osiamo spe- 
rare che gli amatori del bello vorranno sa- 
perci grado, per aver dato almeno di sì pre- 
ziosa tavola un semplice informe accenno j il 
quale , ove pur altro non facesse per ora che 
irritar vanamente la dotta loro curiosità , po- 
trà forse col tempo esser causa che altri si 
muova ad appagarla completamente, con con- 
veniente apparato di tavole e di comento. 

E larga materia invero offrirebbe a costui 
la ricchezza della composizione , piena di si 
gran numero di figure , che ben danno Y idea 
di un reale corteggio, la giudiziosa e naturale 
disposizione dei gruppi ne' quali sono esse 
raccolte, la infinita varietà dei caratteri , del- 
le attitudini , degli affetti di riverenza , di 
amore, di curiosità, di sorpresa, la bellezza 
de' volti così nei giovani come nei vecchi , e 
soprattutto la grazia della Vergine Madre, e 
la dignità dell' infante Gesù. Né fraudata re- 
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Star dovrebbe della debita lode la fina avver- 
tenza del pittore, in aver situato la scena 

• all'aperta campagna, facendo assisa la S. Ver- 
gine sopra un monticello di terra ombreg- 
giato da alberi , fuori della capanna di Bete- 
lem, che vedesi accennata in disparte nel fon- 
do. Credette quel profondo e sottile ingegno di 
Leonardo , che per occupare appieno lo spet- 
tatore della maestà dell'azione rappresentata, 
in un momento nel quale il Divino Infante, 

' spiegando la grandezza del suo carattere , riceve 
le adorazioni e i tributi dei Re della terra, fos- 
se bene di rimuovere alquanto quei tali og- 
getti , che troppo vivamente potessero risve- 
gliar la memoria della umiliazione e dell' ab- ' 
bassamento dell' Uomo Dio, 

Di questa insigne opera parla il Vasari 
alla vita del Vinci , ove dice : Cominciò una 
t aiuola deir adorazione de Magi , che ve 
sii molte cose belle ^ massime di teste ^ la 
quale era in casa di Amerigo Benci , di^ 
rimpetto alla loggia de Peruzzi , la quale 
ancK ella rimase imperfetta , come V altre 
cose sue. Essa è infatti semplicemente ab- 
bozzata a chiaroscuro , metodo ordinariamen- 
te praticato non tanto da Lionardo, quanto 
àucora da altri sommi maestri , specialmente 



l56 QUADRI DI STORIA 

della scuola nostra. La tinta è fluida, lieve, 
e temprata a verDÌce: né 1* abbozzo è con- 
dotto in ogni parte ad un medesimo grado di 
avanzamento; ma chiaro e leggero nelle figu** 
re di Maria , e de' Magi , vedesi rinforzato , e 
cacciato molto di scuro nel S. Giuseppe 
stante in avanti air angolo destro del quadro, 
nel giovine che gli sta a rimpetto dall' opposta 
estremità ^ e in tutto il gruppo delle figure 
che vengonodietro ad esso. Lasciata a tal pun* 
to la tavola , senza effetto , senza armonia , 
se non attira li sguardi della moltitudine, 
forma però la delizia degli intendenti , i quali 
per entro a quei primi segni , e a quelle pen- 
nellate poste giù senza pretensione, con li- 
bertà, e nel calor della fantasia amano di sor- 
prendere il genio dell'artefice iu tutta la sua 
nativa originalità, e non ancora coperto dalle 
forme dell'artifizio; e nei varj gradi di quella 
pre{)arazione , e nei pentimenti stessi, che 
più qua e più là vi appariscono, godono, 
quasi direi, di leggere il processo dell'opera, 
notando la strada che l'autore ha battuta 
partendosi dalla creazione del suo concetto, 
per arrivare a svolgerlo, rettificarlo, ed espor- 
lo in tutto il lume dell'arte sua. 

Rispetto al tempo cui debba assegnarsi 
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questo lavoro , se star vogliamo rigorosamente 
attaccati all' ordine tenuto dal Vasari nella 
narrazion delle cose di Lionardo, apparirà 
averlo questi eseguito in sua gioventù, prima 
che lasciasse Firenze per passare alla corte 
del Moro in Milano, e così avanti Fan- 
no 1478 (i), ventesimo sesto dell'età sua. 
Altri forse men ligio all'autorità del biogra- 
fo, stimerà la nòstra tavola parto di età più 
matura. La vastità e la bellezza della sua 
composizione sono di maestro provetto. Il 
gruppo dei cavalier combattenti introdottovi 
nella lontananza, rammenta al primo colpo 
d' occhio il famoso cartone della Battaglia 
d'Anghiari; siccome il sapere che essa ap- 
partenne ad Amerigo Benci riduce alla me- 
moria il bel ritratto della figlia di lui Gine- 



( I ) i/ Vasari ritarda V andata di Lionardo a Milanofino al 1 49Ì ; 
ma in ciò è stato corretto dall' Anaoretti ( mem, storielle di 
Lion, Vinci ), il quale dimostra che Lionardo era già in Milano 
nel 1433. Secondo il Bossi (descrizione del- Cenacolo), tfi era 
andato nel i477* ^^ e cosa certa , che il Vinci era sempre a 
Firenze al principio del 147^/ costando da autentico documen- 
to di questo Archiifio delle Jiijbrmagioni , the nel Gennaio di 
detto anno gli fu allogata la tavola della cappella di S. Ber' 
nardo nel palazzo della Signoria, e che per tal lauoroglistan- 
ziarono fiorini 25. d'oro» Il non aver egli eseguita tal commis- 
sione dehhe farlo credere spatriato indi a poco , e nelV anno 
medesimo. 

Serie. L Jl IL 16 
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vra. Ora e il JBicratto é il cartone eseguì Lio- 
nardo dopoché egli per la caduta del Duca 
Lodovico si fu reso alla patria , ove passò i 
primi 7. anni del secolo XVI; e chi volesse 
a quel periodo attribuire l'abbozzo sul quale 
abbiam discorso, non andrebbe ^ a noi sem* 
bra, lontano dal verisimile. 



^ 
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SEBASTIANO BOURBON 



Alt. Pal. a. Oh. ii. i/a. Lai. Pal. 3. Gir. 3. 



ixxxix. 



i^EBASTiANO Bourdon nacque a Montpel- 
lier nel 1 6 1 6 , e dal padre stesso pittor di 
vetri ebbe fin dall'età più tenera indirizzo 
al disegno. Di 7. anni condotto a Parigi, ben- 
ché ivi allogato fosse con volgare maestro , 
spiegò nondimeno le più felici naturali di- 
sposizioni per la pittura. Giunto àgli anni 14. 
lasciò la scuola, e vago di tentar fortuna sì 
trasferì a Bordò , ed a Tolosa : ma deluso 
nelle sue brillanti speranze, e stretto dalla 
miseria si apprese disperatamente al parlilo 
d'ingaggiarsi soldato. Non tardò molto per 
altro ad accorgersi dello ^baglio da se com- 
plesso nella elezion dello stato : ed ottenuto , 
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come più presto potè, il suo congedo, con 
saldo proponimento di voler essere ad ogni 
costo pittore si rivolse a Roma. Ivi però 
sprovveduto di mezzi e di relazioni, lungi 
dal poter attendere tranquillamente agli studj 
dell'arte, fu costretto per vivere di accomo- 
darsi a giornata con im mercante di quadri , 
il quale, avvistato avendo in lui sorprenden- 
te facilità di mano, e vigor di memoria, lo 
teneva continuamente occupato a contraffare 
le diverse maniere dei pittori più accreditati 
che allora fossero in quella metropoli. Da sif- 
fatto esercizio grande fu il guadagno che de- 
rivò al negoziante, e immenso l'odio e lo 
spirito di persecuzione che suscitossi contro 
il pittore per parte di tutta la professione. 
Bourdon dopo 3. anni dovè fuggirsi da 
Roma* Ei dette rapidamente una corsa a Ve- 
nezia, e si ritrasse in Francia, ove coU' ap- 
poggio di un suo cognato miniator della Corte 
fu provvisto di commìssior4Ì, e mise al pub- 
blico una delle più celebrale sue produzioni, 
la Crocifissioa di S, Pietro nella chiesa di 
]Sotre-Dame di Parigi, 

Frattanto le guerre civili, che insorsero a 
turbar le belle arti di pace, determinaron 
Bourdon a la$ciar nuovamente la Francia, 
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accettar l'invito trasmessogli da Cristina 
Regina di Svezia di passare alla sua corte in 
qualità di primo pittore. In quella fredda è 
rimòta regione , lontano dai capi d' opera del- 
Tarte antica e moderna, sènza occasioni di 
esercitar F immaginazione in grandi compo- 
nimenti , e quasi unicamente occupato a far 
ritratti , il gepio di Sebastiano languiva e mi- 
nacciava di spegnersi. Ma appena ebbe Cri- 
stina abbracciato la cattòlica religione e ri- 
nunziato il trono , ch'egli fé' ritorno a Parigi, 
ove calmato già il furor de' partiti, e tornate 
in onor le arti e le scienze , gli si aprì vasto 
campo di far conoscere i suoi talenti, e sta- 
bilir là sua fama. Allora fu che si vide uscir 
dalla sua mano il bel quadro dell' Adultera , 
e r altro della Pietà all' aitar maggiore della 
parrocchia di S. Benedetto, e che egli potè 
spiegar tutta la fecondità del suo ingegno nel-* 
lai galleria del Palazzo di Bretons^illiers -^ 
vasta intrapresa , e degna , al dir d' ArgenK>iU 
/e, dei più bei tempi della pittura. 

Fu Bourdon uno dei dodici^ professori 
francesi, che nel 1648. fondarono la R. Ac- 
cademia di pittura in Parigi ^ e il primo a 
governarla in qualità di Rettore. Giunto egli 
all'anno cinquantesimo quinto della sua vita. 
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qaando accÌDgevasi a fare il disegno per la 
pittura di una volta nel qoartier delle Tiiil- 
leries^ fu sorpreso da una febbre violenta, 
che lo tolse al monda ed all' arte nel 1 67 1 « 
Ebbe questo pittwe una inirnagipazion 
fecondissima , molto fiioco, molt? facilità e 
libertà dì penqello. Intendeva benissimo la 
parte del colorito: il suo tocco era sempre 
leggero, la tinta fr^jtphissima. Ma il suo na- 
turale estreinaniientfs vivace non, gli permet- 
teva di maturare i proprj concetti , e di svi- 
lupparli adoquatam^nte con la neceissaria ac- 
cu,ratezza deiresecu.¥Ìone. Gli anni nugliori 
da lui spesi in Hoiqia erano andati perduti 
per lo studio, ed impiegati a lavorar per il 
pane, tenendo dietro, a cento diverse maniere , 
senza approfondarsi in s^lcuna. Quindi è, che 
non avendo gettato per tempo il fondamento 
del disegnq , $i m^^QQci^. sempre scorretto , 
n^ potè mai spogliar l'abito contratto in 
gioventù per determinarsi ad un genere, ad 
un modo costante di $ire , e ia quello cercar 
di perfezionarsi. Passava incessantemente dal- 
la storia al paese, dal paese alle bambocciate; 
ed or si proponeva a modello il Pousséno , 
ora il Tiziano y quando il Castiglione^ e 
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quaDdo il Bamhoccio. Malgrado però lo stra- 
pazzo e i difetti che regaanò generalmente 
nelle opere di Bourdon , sono tsse merita- 
mente apprezzate j*er la novità delle iriven- 
ziouì, per r anima delV espressione , pél gusto 
del colorito,. e pel (^ràtt^re bizzarra e origi- 
nalmente selvaggio de' paesi che vi si trovano 
spesso introdotti. 

E in molta reputazione sono anche le in- 
cisioni all'acqua forte, che in numero di cir- 
ca a 4o. usciron dalle mani di Sebastiano: e 
non è dilettante di stampe che non conosca 
le Ojjere di Misericordia di Bourdon^ e non 
ambisca di possederle. 

Accennato il carattere del pittore , poco ci 
occorre dire del quadro di lui , qui riportato 
in istampa. Vi è figurata la Vergine Santa se- 
dente nel primo piano di un'alpestre campa- 
gna, in atto di deporre il pargoletto Gesù 
sulle ginocchia di S. Giuseppe; mentre in 
alto sei pronti e graziosi Angiolini, distinti 
in due gruppi eguali, piegano le vette di una 
palma per far ombra alla S. Famiglia. In que- 
sta composizione traspare un misto del far 
del Poussino, e della scuola Lombarda. Le 
forme sono generalmente di un carattere no- 
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bile, ma il disegno è scorretto, singolarmeaie 
Delle estremità; le teste animate, non senza 
bellezza , ma non senza un poco di affettazio- 
ne; belli e naturali gli andamenti de' panni; 
fresche le tinte, il chiaroscuro piccante, il 
tocco del pennello spiritosissimo. 
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GIO. ANTONIO PANTERA 



QUADRO IN TELA. 



DI 



G IO. B AT. M ORO NI 



Alto Pal. 3. Ov. 8. Lab co. Pai.* a. Ov. 9« 



xc. 



Xl reaglco pennel del Morene ci presenta 
spirante in questa tela un pronto e vivace 
vecchietto , vestito di nera Ioga , il quale ada- 
giato in una sedia a bracciuoli ha fra mano 
un volume in ottavo, coperto di pelle rossa 
filettata d'oro, ove leggesi - Monarchia di 
Cristo^, Tale scritto dichiara evidentenaen- 
te esser questa l'effigie di Gio. Antonio Pan- 
tera di Parenzo nell' Istria, autore di un' ope- 
ra di quel titolo e di quel sesto, la quale, 
come già notò V Haym (i), è un romanzo 
spirituale in cui descrivesi la guerra di Luci- 

(i) Bìhliou Italiana, Milano i8o3« Pa^> aaS. 



l66 QtTADKI DI SrOBIA 

ferocótìti'ò Qiesu-Crincv L^A^rtore Ipi mike 
in luce a .Venezia pei torchi del Giolito nel 
1545, dedicandola a Francesco L Re di 
Francia: la ristampò 3. anni do}X) con emen- 
dazioni ed aggiunte , e con nuova dedica al 
nuovo monarca Francese Enrico II : e due 
altre edizioni sene fecera successivamente in 
Venezia nel i558, enei i586. Prove son 
queste dell* incontro e dello spaccio non or- 
dinario eh' ebbe tal libro in quel secolo ; alle 
quali si aggiunge V elogio che ne fece il Doni 
nella sua Libreria (2) chiamandolo impresa 
grande e di gran memoriale d^ ingegi^. 
G^gigiwno g^e esso negletto fra la polvere 
deUe biblioteche; e il ilom^ di chi io $pirisa6, 
pivi che aU' opera propria ^ ire^ta raccomabdato 
airop«ra delV amico pÌHpre^ ohe qeha ìd 
quee^tp qtiiadro eternata Y e^ia. 

E invero upa sia chi s' immagìiu di vede- 
re in pittura un. volto pia vivo e parlaci ^ e 
m9AÌ più Datui;almeote copiate dal vero del 
volto e deille maai del nostro.Pantera. L' im- 
palo di qoL^^xe^ eami è jSjii^simd, cp^dotto. 
pai: altro eoa una f$ctlitià e disÌAvoltura cba 
int^n^. Si dii^bbe che V opera fbsm nata 

(a) Venezia , Salieaio i58<r. Pag. 94. 
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spontanea sotto il penn«l dell' artista ; tanto 
essa è lontana da ogni ombra di maniera, e 
tanto aderente al vivo, c^ pa$s9r per un ca- , 
none della più felice imitazione. Che se tanto 
fosse il poter delia bellezza, sarebbe da cre- 
dere che il tempo stesso fosse stato costretto, 
contro ogni suq costuma ; a ri^spett^re si belU 
cosa, che fresca ed intatta si è conservata fin 
ora qnal esci la prima volta dal cavalletto del 
Morone. 
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D'ANGIOLO BRONZINO 
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A, 



.NGiOLO Bronzino è nome che illustra 
la scuola pittorica di Firenze, e che ne so- 
stiene r onore in queir epoca disgraziata , 
quando la smania di correr dietro al terribile 
stile del Buonarroti trascinava per ogni dove 
gli artisti nelle più stravaganti goffaggini del 
manierismo. E michelangiolesco fu pure il 
Bronzino: ch'ei non potette sottrarsi alla 
influenza del gusto universale del tetri pò suo, 
né a quella non men potente della istruzio- 
ne ricevuta dal Pontormo, quando questi già 
vecchio avea rinunziato all' amabile sempli- 
cità e naturalezza d'Andrea per cui parca 
fatto dalla natura, e si perdeva dietro alle più 
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astruse difficoltà per raggiungete Miclielan- 
giolo. Ma dove il comune di quella setta fa- 
cea consìstere tutta la somma dell'arte in una 
vana ostentazion di bravura, e credea farsi 
largo unicamente con empiere a forza le com- 
posizioni di una folla innumerabile di figure 
senza osservanza di piani e di prospettiva , 
con dar ai volli arie spaventate e crudeli , 
membrature atletiche e positure stravolte agli 
ignudi 5 i quali vedeansi prodigati ne' quadri 
di ogni genere in onta al decoro e alla verità 
della storia; il Bronzino all'incontro pose il 
fondamento della sua scienza in uno studiò 
])rofondo del disegno, e della notomia, per 
cui fattosi padrone della interna struttura del 
corpo umano , potette arrivare a rappresen- 
tarne giustamente l'esterna configurazione, 
secondo i diversi aspetti e movimenti delle 
membra. Alla castigatezza de' contorni accop- 
piò la grandiosità delle forme , seppe dare 
nobiltà e bellezza alle teste , competente ri- 
lievo ai corpi , vaghezza alle composizioni j 
e sebben freddo e biaccoso apparisse general- 
mente nel tinger le carni, pur ne' Ritratti si 
dimostrò sovente prode e robusto coloritore. 
E Ritratti e Storie son di sua mano in 
questa R. Galleria, che valgono a giustificar 
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l'asserto; ma sopfraltatto là gran tavola del 
Limbo, che fa già in S. Croce; opera che 
può dirsi una Vera scuola di stile, e che sola 
basta ad assicurate all' arteficie un posto distin- 
to fra tutta l'immensa schiera dei. seguaci 
del Buonarroti. 

Molto inferiore a quella in bellezza , ma 
più ristretta , e però più accomodata alla for- 
ma dei nostri rami è la composizione qui da 
noi pubblicata* Vi si vede iq figure di quasi 
due palmi là morta spoglia del Redentore 
deposta fra le ginocchia della santa Madre ^ 
e pietosamente sorretta e contemplata dalF 
Evangelista S. Giovanni e dalla Maddalena , 
compagni alla Vérgine nell'ufficio e nel pian- 
to* Assistono alla commovente scena collo- 
cati nel secondo piano un Discepolo, ed una 
delle Marie, la quale accorre aprendo le 
braccia a sostener la Madonna vicina a sve- 
nirsi per l'intenso dolore. 

Risentesi fortemente quest' opera dei vizi 
del tempo cui appartiene ; e mal farebbe chi 
da essa volesse giudicare il Bronzino, piutto- 
stochè dal Limbo accennato di sopra , o dalle 
Storie di Mosè colorite a fresco in una cap- 
pella del Palazzo Vecchio di questa città. 
Qui la composizione è affollata , le figure so- 
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no Studiatamente e senza grazia atteggiate , e 
quasi a forza ristrette nello spazio del qua- 
dro, Fespressiou delle leste volta in carica- 
tura. Pur vi si loda la grandiosità delle for- 
me ; e il Corpo del Salvatore apparisce dot- 
tamente segnato, dipinto con facilità e tene^ 
rezza, e di un buon effetto di chiaroscuro. 
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